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INTERL'OCUtORI 


Massimiliano I. imperatore del Messico. 

Principe di Salm Salm, suo aiutante di campo. 

Meija°^ I Generali imperiali 

'Lopez, ’Golónnefrò imperiale. > ^ i . /. 

‘PABto Yankee, Popolano, poi ufficiale dell’imperatore. 
Padre, Gerolamo, Fischer, Confessore di Mass., , 
Gutierez de Estrada, Presidente della commissione 
messicana. ’ '• 


Carlotta, Imperatrice, sposa di Massimiliano.. 
Contessa Ortensia, sua dama d’onore. 

Don Benito Juarez, Presidente della repubblica mes* 
sicana. ' 

CoSn““ì . { '■^pubblicani. , . 

Gallardo, Colonnello repubblicano. 

^'PopolOi’ soldati imperiali, soldati repubblicani, servi, 
r.bir: , damigelle di corte. • . 


'-.io;.. 


• i 


■l'' . 

L’azione si svolge parte nella città di 'Messico A 
e parie a Queretaro. '■•iw.i ,v^.A 

• i , • • •• • ■ .i, :X :Uy;{ 
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MESSICO 


Là Plaza Major. 


A destra, la cattedrale; a sinistra, un paleo; nel mez- 
' zo, lai statua di- Carlo IV," avente ai lati due grandi 
„ urne, cui, sta scritto, il alsull’una; il no sull’altra. 
La'piàzza e le finestre delle case, non che la sta- 
tua, sono imbandierale. 


■'•Jll! 


i-i. i] JSI . 

SCENA PRIMA. 


'U - 


Yankee, Jose e Popolo, entrano gridandogli,. , 

con bandiere spiegate in mano, - - • • 

' ' 1 <■'- f 

j > - , 

‘fdWfcc'AilòPoììè' vedrete'!’ imperatore dai lontano, r; late 
che i vostri cappelli volino 'alle stelle'e le grida 
d’ evviva, fate che muggano siccome l’eco del tuono 
ripercosso nelle caverne. 

/os.vEvviyahYanUee ^ . 

Pop. Evviva Yankee ^ ,, • i'’. .. ’ 

Yank. Zitti. Serbate il fiato per tuonare più forte al- 
l’arrivo dell’ imperatore, e conservale le gole pel 
buon pasto che faremo dopo. Un dollaro per gola ! 
Affé che il contratto è buono. Di questi imperatori. 
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-Dio OS' ne mandi 'due al glorno^'c® ivreraSsem- 
pre l’epa'gonfia. ^ octii;i^uiny n u)iì-)ì;ì 

Jos. Non basta;' Gridando, l’otre si dissecca, ''run'Soi-'^ 
laro' è appena' sufflciente' per tenerla iiraida“accib 
non pigili' fuoco. *■■■ 

Kan/f.iOrsùv comportiamoci tiiiti'da^dri 
andiamo a- deporre il" volo: (gridando, 'si fanno 
torno aW urna del si' e 'm àépongonò' u 'voto'che 
§ià tenevano sul cappello.) ‘ 

Jos, Io vado a-berne un sorso, (via)." ' 

, I . 'j V I . t i i 


SCEaNA il 


fi>. j\ 

- ' ;ì ' I ..-'(U: 

. ■ Olio 

' ' lyln 


Escobedo, Juarez,- Corona e Gallardo, 

i ti. n.^f^tranOi travestiti. ... •: ■-.A .'utu'v 

.yi)" I. • j." -iv •'ij'Si' 


Jaar. (® £‘sco6') Generale, temeraria 'imprudènza' né" 
addusse og^ii in- MefesSció per as^lsiere'airetitràla'tìl 
Massimiliano. Ove fossimo ravvisati, i' nostri corpi 
appesi à un ''capestro, farebbero òggi' il più bel Por-"' 
namento di questa' piaìjza.“- '' * .» > 

Eseob. (guardando il Popoio) 'Come e mai cieca' é' ini 
sensMa la ' plebe messicana !- Gorre gitili va'' >a 'Vòtà- 
rep e-dona tfli buon 'grado 'òfò'che negò sempre àìfà’ 
forzai Questa terra inaffiata del sangue di in i^ìiiià^ 
d’eroi^ ora è diventala un baltocco fanciuHesòo dà^^ 
donarsi per giocattolo • a’ un* arciduca d’ Àffstrié.'^* 
Cor; i;pur*ifoppol * 'jt '' ■ . "i - .yioi.’-.oiK-yó ei:oo.i 

Juan. Quando fib dardo delPidea'ben'dirétio'^è éèòééà- 


to, prende' : una forza wara vigli osa; Ràli'd 'ùàdl iattttjÙ; * 
3 insinua »el’'pop(>lo'e"apre unà' piàga'’òóòiagifeà 

nel cerveifo degli ■ Sioill, che ’adbrtàno 1* idék sefiìà 



solippQrla esajne iperphè ,a.Uri. ifliU» mo- 
niénto d’èniuslasmo l’ebbero già a^oMaia^ i;> i 'i-.i; 
Escoi». L^idea.però va soggeua artnuiarperUiiSiceomeiV, 
le molle del giorno, e tantó,.volie! Ìlr popolo, dopo 
d’aver oggi portalo alle stelle un uopio adorandolo 
qual Dio, domani lo getta nel fango e,Io iCalpesla. I 
Jm\ Se Io 'spirto di libertà, oggi, infiaccfeilo ,, rien- 
trasse domani nel cervello del popolo sorgerebbe 
un incendio gigante che varrebbe a. balaar dal trono 
le sconsigliato prence per gettarlo nel nulla. v 
amici! Il Messico non fu mai vilipeso come oggi, 
che volontariamente si sottomise a un giogo stra- 
niero ! . f - , . . 

Gali. Eppure il popolo corre a dare il voto! 

£sco6. Il popoloiè stato corrotto. -• • 

La nostra fertile terra, ricca di'miniere preziose, 
desiò sempre l’ingordigia degli europei, che fonda- 
rono i .loro sogni _di ricchezza sjjWeiSpoglie<li essa,'-!, 
qui, nè la j terra, promessa degli; antichi,- nè,ili Pa-. 
radisp .terrestre,, men dovkipsi sarebbero .stati.-'. 

Escolj., Pprchè sou essi, venulii in (America? Non ba- 
stava forse al loro piede la, terra^i natia ,.>ip«rcbè 
ispirati ^a un idea, ^uasi \Uiopia, s’afddassero.aD A 
l’ onde jper scoprirò , ,un ter reno, , su cui . piantare* i il 
loro prepotente^, domipio.?, Qual prò iabbiam'^ noi 
baita dalla loro venula . i ,v- “i 
Gnij. Un,,, tesoro, inestimabile,) .Escoibedo i Essi ciipor'» 
laropo il progresso, le arti e le.scienzej. alipra pres-; 
sochè sconosciute. Da quel giorno l’ Amerioairlmi’^ '-^ 
r^(|psi rn. là. pua nulli, tà si, alzò, guardò in 
facci^pairEurop tani’altajida poeurpare im 

(jg^l.ijj primo. posto- fra.Jefmazipni.eivili, f.u, -imu 
E scpà.^Kon jgià la civiltà, .^ma le nostre ricchezze essi 
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vollero. Maledette siano queste ricchezze, che la 
natura siccome benefizia del cielo largamente ci ha 
prodigate. Si maledette esse siano, poiché non vai- 
' sero^ ad 'altro 'che ^a 'far' scort’eré Ylvi 
neroso# èa destare' ih'’Europa tiri' insaziabili 'èu^ri- 
digià’ che a noi' tornò ‘sempre' fatale. 'Malédèlti'fiàSe 
i siano, perché arricchirono pressoché ògniVaése dfel 
mondo, meno quello che prima le possiede; 'lasclan'do 
a questo soltanto una memoria d’ira e di sangue. 
Meledetle, mille .volte maledette,' perchè ogni fallito, 
europeo che in America- rifugiossi,’ qui riebbe \la 
sua fortuna senza stenti, e dopo d’essersi ben impin- 
guato, se ne parte, sempre esportando^ senza! mai 
- nulla portare; .. io; f i ' v-'aiA 

Gai/.' Ma 'il jprogresso, - non io dobbiamo noi forse al- 
l’impulso europeo? ■ i- • .i- { - i u.'- 
Escob. E perchè ci portarono il progresso ?')jXon 
o stavamo] forse^ab^astahza< bene , iquandoiiuidi 
rami, scolla faretra su Ldorso e l’arco «in mano, pas- 
savamo i giorni cacciando la jena e ililoone? Fbr- 
sechè la civiltà non avrebbe progredito egualmeoKie? 
-ji.No* non valeva la pena che .E America fosse cobòì 
sciuta dagli europei; perchè dopo che vi posero? il 
piede, la spogliarono delle sue ricchezze e- la con* 
taminarono dei più nefandi' delitti. ;-v ’.o'^ 

/uar.r Un'giorno verrà che- l’America, chiederà .sod- 
disfazione ai suoi oppressori dellMonte ricevute.^, e 
mDio non. voglia che 'Si avveri la iraia predizione', 
perchè se dovessimo rinnovare all’Europa leiiseyi- 
oraié' sofferte,! ih mondo ' innorridlrebbe,f.<j orfO . A ja>'f 
Gor.ai popolo. Dirosserva. '(0!| ij!. oiov li 

Juar. É vero, dissimuliamo.- Mh.-iixi .eiOiiioq 
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ci orlo . 5S:xoifo')ii oj-.m;,. <,:>-•'/ oji'-ù'iirl* 

Cfl io ajjio(f:n:i>otól ui'tgcjgNA Ili."''' ‘’i .'m'* 

-icvfioti ófioiot; >.-■ -, ■ ^ i/i. 

Alcuni, popolani ohe portano il, volo sul cappello, vanno 
% àepQT^o^ Estkvan da 

npa parte, eoi voto negativo sul, cappello , entra in 
mdp provocante.,. JosÈ col,, voto favorevole, entra 
dalV.^altra parte, , . , , 

■'Uijdj;' ;!■ • . • • ■ . ■ ■ - • i- 

hs.y{ad"Estf) Dove va -vostra grazia? < • - . . 

M Vado a 'dare il mio voto. '■ 

Jos.(!lo voiojpel si. . ‘ 

MIo\pe! no.'' ' ■ 

yunk. Amici avanti, portale il voto. {Ad'Est.' guar- 
' dandogli' il cappello) Canaglia, seftu repubblicano?» 
Est. Son quel che sono e volo come mi^parce 
piacé.' - ■ < ■ • i "i ■' . \ 

l'atift.! Vorrei .vederli^ appiccato col tuo voto al collo 
'(ai -popolo) Gridiamo: Viva 'l’imperatore, a dispetto 

•‘di qu0si’'idiotaj ■■ ■ i ‘ ■ ■ - 

^op. Viva» l’iim'peralore. • ^ 1 > - - . :• 

Eseob. (avanzandosi furioso) ' No.'... abasso d’ Impera* 
'ltOre;0(J •. • 

/uar., Generale cosa fate? (trattenendolo)^'^ ^ ; 

Cor. Voi vi volete perdere (Cé s.) ■' ■ ■■-> 

Kant. Cos’ ha quel cane che ci mostraci ldenll? >' ^:\. 
-loj. Gli èinn repubblicano. ' ii> ’si .- <• 

^^coftnNon vi rimorde l’ animo di vendere, la. vostra 
•‘1«Urià?...oiràditoriU.^ v ? 

Kant. Che parli! tu 'di vendere la patria! Noi portiamo 
• il volo all’eletto del popolo, e' gridiamo. vivall^im-» 
peratore, perchè é prence giusto e generoso. 

Escob. E saprà innalzar generosamente anche le for- 


Digitized by Google 



’ATto'^^PHnitÓ 

■ Che'.'per’ àppiCf-af ìè primar di ‘iiitìi" cjie’ jir vendi* per 
*ì;I un* dòllaro.' '.-u' ìj • ùr^ oi ■ ,i t,i') imu-. 

Frtnit. Diamo adesso' a fiiiesto cane ^vtdlam 
'mòrdere ijuahlo 'latrare. ‘Adesso '' ^ ‘ ” 
S^^oft-Indieiro. (il poj^olo invesierV^I^yr&e'L 
comificiano a dimenare i pugnali), ‘ 

Yanh. -{leMm il suo pugnale). 'Sottof sMlo?"'’ 

'livii ■■} .1 1 ' li , . .. . , , *j . .iLnUu 


“.'•V *'\^'** *^*3 .r * ■ nj ì I V 

r ^ , SCENAilV. 


‘M 


'''li 




.. . I ,t ' 1 1 - ' •• •.< . I ■ 1 Y . • } 

* ■ if ‘ : , . /■ ù .. . . 

Miramon ,«.Meua in grand^ uniforme, collo ^ spade Un 
jymano \e, Soldati. ,> ; i /.q .» 

ilfi/.''Gosa'fa(e. S&lnate'ibrbidi anchbìn questo gjotno 
olMJIénner(i Jiittrisfj approfItanodeU’ocmione e fùn. 
^'^gono ^dentro 'di una porta.) 

Mri*lRimfet(ete'qùei pugnali.' ' ‘ » 

Tank. Sono repubblicani. ' ■ '* -'o 

/oa.^Ci hanno Insultati. ‘ ' ' ' '■ '* ' 

Mir. Separatevi o ordino fuoco. " 

y<m«J)8epariaraòci'; se’no faranno di nói una'frillSia 
• pei- corvi.^ («loffi escono) Viva l’imperatore:-' ‘ ^ 

Pop. Evviva, (si sdólgono): ' •*' ' ' 

M' I I (i ' » t t. i ;l'J .Ostf- 

,00' ’ i- (i -> i.'-b óil'nsq 

-d'i'ioH SCENA tf jU ‘ It* i*) ' I # .tjjlji 

•ifjJt.MÀ ,EoiW 

. iiiY, fi '••l'.vj’jJ y,: •■ s'.qc.Ltc'. O'iaèOij 

•dfi I-’. 0 y:flrr£us-'i,‘.'!. 0 ;-u il !.'. .Oiìfiilimiè: 

m. Mi<‘àmònr’ché'ne'pensate 'Voi‘'di"(itj’est'o av^^^^^^ 
menio't’Non è*forso‘ strano che 'della'' 

Messicana' si voglia fare uri impero Lalino t 



^,Vì^, .q^esi’av veiUpieji(Q,,p(:K'ÙHflP»!‘alle 

^guerf-ò civili, che già da mezzo secolo, ainCdMU^Jla- 
gelli deyastaio|ri gravjlar^p ,sul ^jyjie^sipo- ,fo penso 
detona volta ereUo^ un loyppfp, avremo 4JU»rmte 
le ipire^ ambiziose degli Europei e avremo isegnaia 
’’ la"' pace iànio 'sospirala- ...... - ... 

Mei Pure, io credo che nemmepQ l’iflipero avrà .lunga 
durala. Non v’è paese nel mondo, che conti popolo 
più incostante a rivoltoso di questo. Da mezzo se- 
colo a questa parte, tutti quelli che furono alla te- 
sta del potare, perdettero la vita pel potere stesso. 
nilt,ttrhme;ehe volle, porsi' in capo una corona’ impe- 
lale,* pagò la sua ambizione colla^ vita a Tamplco. 
Guerrero presidente della repubblica, fu venduto e 
fucil.ato dal popolo che prima aveva, acclamatoi, 
ijiàrez stesso, dopo due anni di presidenza. ibattulo 
ina non vinto dai, francesi perdette la sua popolari uà 
e rifugiossi nel Yukatan. Ora vedremp: se Massir. 
minano potrà sostenersi. , . v , ^ i 

Mir. Massimiliano è prence nobile,. generoso e amante. 

del bene. _ ... , ^ / - . < u 

ilfei. Le sue virtù io non intendo di porre in dubbio; 
e r incostanza di questo popolo, cui mal -vedrà, di 
esser governato da uno straniero. j iv't 

Mir. Un Impero Messicano, non si potè mai fondare, 
perchè dal vii popolano al più illustre cittadino, 
tutti vorrebbero essere,!* imperatore; una Repub- 
blica, molto meno, perchè i gelosi europei' s*inler- 
posero sempre colmarmi.' Ora dando la Corona a Mas- 
similiano, si salva il paese dall’ anarchia e si ab- 
batte J’oi'goglio, degli ambiziosi, che vorrehbèro gu^A 
yer^iiàre senia, avere- nè, il diritto nò il mento. Ol- 
irò à%ò,‘ la Frant^a-si, ritira da , una lotta ohe* le è 


Di..- .Mjhy 


y Coo^U 
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fcostiita veoiroe.a un risultati». 

•<soddisfae6Qte^ •! ' • . ■ r . . 

Ifm: lo credo schei la Francia sarà, henjieia. idi av^r 

• (ro?ato questo. pretesto) per ritirarsi. {Sparo di (san- 
inone e > suono dii campane)- ■; I f 

Mir. Ecco il segnale. Ja questo momento Tlmperatore 
fa la sua solenne entrata in Messico. Meija, andiamo 
E alinostro posm. {Sfeijfr e Miramon, fanno schierare 
Mn.otdineA loro>soldaii, separando' il popolo dalla 
i,:8tmda che -prenderà Vimperatore, Suom di Itrompe, 
jM iamburri e di campane. La masUsa-suona VJnno 

• nazionale. 'I. popolani s* arrampicano sulla sta^a 

-')per, vedere Vimp&rcdore: Dalle finestre y i citt(mni 
c somtolano, le bandiere.] . .. . . 


!!^iì ' ■«. f 

i.’’U . ‘Si’...' ij /,)/' il /■ . 


SCENA VI. 


I U . 

’• <; I.. " : / f.'.l 


Éntranò Massimiliano, Carlotta. Ortensia, Datni- 
pelle di ‘ Carlollaj Padre ^GEROLAMor^PRJNCipE, Lo- 
pez, GuTiEREz/^d'aif ri, la Cornmis- 

* oqoq i( jJiwMiinin; oioe8 •' 

.;.ioT 


sione Messicana. 


.vSCithji? il ’ i' ..U'’)'’. ' '' . .’oli 

Pop. {Gettando in aria A b&tretti,, gridò) Vi'^f 
;.;Ppriatora. (4^0 ìl giro della Scetid.U Oprieggiò ':^^^ 

..ly- '. :.i f. '-.X. 'llQ.x 

ì^(,i Massimiliano degli Amburgo , .jArciduDa d|^u- 
•5.^;ftfiar la - depufazione • Messicana,, concia del 
j. iVijtù, ^dietro, Consiglio, della Frappiate; il yotOg .^el 
Or popolo,, ti chiaro A in questo, paese; p|r.a^si,im|^Wya 
, ...qorpna. in questo, momento, jl 
. missione, a . nome. del. popolo |i saluta Impejc^^or e 
del Messico. (Sparo , di cannone, e grida di popp%). 


.-.T 
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Nobile Gutiérez; questo gioroo solenne; rivivrà 
eterno nella mia memoria. Quella corona* che voi 
MA4 oiTrite; io* saprò difenderla sino all’ultima stiin 
di sangue, e mostrerò che, non già la stolta ambi- 
zione di trono mi guidò al Messico, ma l’amore del 
bene e della felicità del'popolo. - • ' • ‘ 

Pop. '(Grida) Evviva. ’ ' • .> 

Out. Massimiliano; pensa che questa terra inafflata 
di un fiume di sangue', ora ha bisogno di* pace. 
Pensa che migliaia d^erof caduti per la 'libertà, dai 
loro sepolcri ove sin d’ ora hanno dormito; alzano le 
scarne osSa’ in questo 'giorno- per guardarti, . e nel 
' silenzio, Meggendd le virtù 'che hai scolpito in’cuo* 
re, applaudono sinceramente il fausto avvenimento* 
Non tradire adunque le speranze di questo paese, 
Pi che la pace e la prosperità regnino sempre nel 
Messico, che d’ ora in avanti shrà la tua patria. Dal 
..canto ^nostro,, ti giuriamo fedeltà e obbedienza; 
lironii^a difenderli colla vita , ove i tuoi giorni o 
jtlUj^lli, dell’ augusta tua sposa', nostra imperatrice, 
fossero minacciati. Ora il popolo attende la tua pa- 
rola. ' • f. 

fc. Popolo Messicano. {Il Popolo intima il silenzio. 
Zitti che parla l’Imperà 

fc^Al castellò di Miràmar ove io ' traevo' ”1 ‘ gfoi*ni 
^nejl’ozio, la commissione messicana rapprèséntàia 
qal hòbile’ Gùtierez de Estrada, a vòstro nome mi 
lf‘ trbnó del ‘Messico? L’ozio non era 7attò"per 
j.|W)?ércÌò''abbandon l’Europa, ‘ per 

‘ «is^pharé’lifa’' Vèi Cfie^ oggi ‘ mi salutate qual vòstro 
ìfepèralp^.^^ compito che "m’ àffidàie , 

, ^iirié 'èpìì’alùtò' dèi Cielo, ^ saprò disimpegnarmrcon 
con coscienza. La pace’ verrà presto' su g- 
Fasc. 655. 3 
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gellata, il commercio ripnstinalo,, e M’oiiès(ò‘’opé-’ 
^Taìo'i lavorando', troverà ^sempre ù’tì^ 

tetto, {scendono dal palco).' / Av^.in^ni^iT ol 

Pop. {gridando) y iva. l’imperatore^ 

Est. {a'Josè) Avete udilof Graverà il compito' cliè lìhiP 
affidate!^ Trova grave‘il farla da imperàtofér'l^^ 
Jos. Dòn Estevan ; come intendete voi quelfe p^rolé'?^ 
// onesto operaio etc.' Intenderebbe egli ’ 'forse ‘^di 
’^fàrci lavorare contro^nostra volontà'?"' '• 

^sf. NoV' intende di' mettéré'in vigore la' schfàvitiij. 
/os.’^Cì"abbiaiTÌo'’'da’ essere anche noi per qu'estò.v^E 
**poC*quèlla paiola: « Onesto op?raio'>'Nòh’’siamò''rtòi 
forse onesti cavalieri, senza essere onesti operai-? 
Est. Gli' europei dicono che chi ruba non è bnèslcr:^- 
Jos. Sla ù vedere che rubiamo forso perch'è 'ne ’ab- 
^bìàìhb-dr sovértìhlal Noj^ rioJ quest’ imperatóre 
mi piace. Egli ci farà appiccar lutti. “ *•' 

^^.^'■Lo^temò'^anch’%"^ ' t t; •.m-.ì;:!,.-,,', 

Jfras. ìlìólce '^posa^^ pèrchè ’non'^'dìschiudf il ^labbro 
alla parola' ? iPercliS ti ostini alla m'e8tizjai"hìebf?e 


tutto ci arride d’intorno? 

Car. Non so; forse 1’ effetto del clima... o le fatiche 
del viaggio.... {toccandosi la'' fronte) Qui entro, 
parmi che sia succeduto un notevole cangiamento, 
Orfi Vostra Maéslà^sarebbe forse • indisposta t .ss/iAnl 
Car. No... Strani timori mi turbano la mente. Leg- 
gendo la storia di Masaniello, imparai a conoscere 
^ t-incosianza * del -'popolo.^^Ora,' ^'edendo'-’titìéèib 
"'Polo' éenciosòH*’che' secondo la" faraà“,'’'‘paHà edfsi 
bene come male agisce, vedendolo’ affollarsi' a' Woi 
d’iniornò‘''e'‘'’'gridàre'con’'tutla là'fórzà dèìlà^’ Voèil^ 
parml vedere quelfó 'stesso. 'popolo chè m'i ftghrVim'' 
neMeggere Masaniello.' " iwuoS.-iz'A 



MASSlMILtAMU. 


i/!(Wr H;t»benev che vuol dir Ciò? 

Cqr' Masaniello ^ è sialo .tradito dal popolo clie prima 

10 riguardava come un salvatore. 

Mas. (con disgusto). Ciò ba nulla di comune con noi.. 
Car. Questo popolo, uu giorno salutò Iturbine quab^ 
Imperatore, poi chiese la sua morte. r , . 

3/(U. Perché volerci raiiristare colle vicende .passate 
che nulla hanno di comune col presente? / . ^ 

Car. È un pensiero stravagante é folle , pure trovo 
che le iniziali di Mas’Anielio, sono le stesse di 
quelle del mio sposo; come pure ile tre prime lei-, 
tere, polrebt»ero servire si per l’uno che per l’altro 
nome. 

Mas. E strano, pure è vero!... Ma ciò non òche, una, 
coìibinazione. i <. ,, ì; 

Pria. Vostra Maestà è attesa al tempio per prestare 

11 giuramento, „ , ■ ;,i; 

Mas. Andiamo dolce sposa; sopratutto . scaccia ,'0alla. 

mente i tristi pensieri., (a .suono dt musico,. cntranp 
.nei, tempio, la scena rimane, quasi sgombra.) 


• ; •• SCENA VII. oi. ...! !'•!.> 

' ''i.rii'f; I r. ' > •' ■' '■ •■I, 

JcAREZ, Escobbdo, Cobona c Oallaboo .dalM, por/o.v 


') > i; 


.1 


^cpbedo,.non siete. ancora sazio d’imprudenze? 
|in£mirapolo;sef scampammo- dall’ ira, del.i po* 


vr.jj; 'mì''.. B>vr ■ 

%,,/qare!;, è d,yopOf riconquistare il Messico.> -['h ' 
'fea^;i^pre;^dtamo,leAi‘i^> e ^combattiamo adunque, 
fise. Se possiamo ottener vittoria, giuro di far appiccan 
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là'còmmisslohe rnèssicàna e chiunque àbbra^sitnpàì 
lizzala per l’ijmperalore; dovessi farper 'cìò,’àppic- 
care 'ili Ili gli abitami ’^del Messico. ''ì- 
Gdf/ Vien' genie;’ ahdianio via. •' li 

Esc. Si andiamo, ma per ritornare da padroni.' E al* 
^' lora .':' (si morsica un dito) {Escono à destra). ' 


(f'M" M-:.. 

OlI'jV 'Ui/’ ]' 

I.-'T ri.'-».-' 

wi !<■,!> ■! 


‘ SCENA Vili 


ó^r> non . -ì 


Josb’ e Yankbe. 


" i'f. 

.'V 

' . . ‘ I c 

’'li. ■ ì 

‘ h .. \iì .vi 


Jos. Che nè dÌcé'’Vostra' Grazia di^quesi’Imperatoré^ 
TflnÀ.' Nrehlél É 'uh imperatore, e mi sembra nat)llo 
'''simpàlìco.’'' 1 
ìós:'A me invece sembra di no.’ Se non ■ avessi’» già 
dalo il mjo volo, nql darei più', e ‘Sé potessi ,’ Io 

(■ritirerei.''-'--' ■■ ■ ' -■ --.'.v 


Itànk. E perchè ciò?- ' ' ” ' ’ - 

M!*l*érChè Massimiliano non ha là faccia» da- Impe* 
ratore. 

Yank. Dimmi un pò, che faccia dovrebbe avere un 
Imperatore di tuo. genio'? Rossa, verde; quella del 
leone forse, o quella di un giumento tuo pari ^ 

Jos. Cosa volete chejVi dica, sarà una stravaganza, 
ma mi pento d’ aver dalo il mio voto. Mi piace 
' l^;mperalrijce e non JMrnpera • 

^itanic, Vèràm^nfe è ^'una, gran fortuna per essaJR^I^ 
^nmciula^da te. . , . 

'^•^6ò\''bH’'’sla a vye^^ àdesèo cbe rtoh- saVò'^ìù* ^padròi/e, 

di pensarla a ni io, modol Ta.n.io, coi' sàrcààà)i;‘’iio^^^ 
"'i, W .%§iò..g;ià cangia sentimento Io stessól-^^ 
à-' 
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7tì/i^,.fo in^yece. ho yogliad'i presenlarmiajuie chje- 
..iergli un i III piego, , , . , . v, .* 

/oj. Egli vi risponderebbe: Vostra Grazia con, lutto 
il rispetto è un nero e non può godere i privilegi 
idei bianchi. 

Yank. Si!... Allora io porgendogli quésto diploma {da 
un medaglione che tiene al collo leva una carta) 
gli direi: Scusate Maestà; quantunque il mio volto 
rimanga sempre aifumicàtoÀiiche dopo lavato col 
sapone, pure io sono un bianco. Il diploma parla 
chiaro. 


Jos. {dopo d" avér osservato il diploma) Eh non c’è 
che dire 1. . È in piena regola. 


Yauk. Allora Tim paratore mi prende al suo servizio; 
• ;per abitudine, tutti .si convinceranno che io nop'sop 
nero, e_ l’europeo stesso, mi crederà un bianco,, ve- 
iduto di notte in piena luna,, dietro.!’ ombra, delie 
■ cojonne .di un cimitero, . , , . . .. j, 


Jos. Intanto che Vostra Grazia vagheggia , si. bei so- 


gni, io vado a berne un sorso.- . • i 


Coraggio don Fabio, ,e la., vostra ,forluna_j^ 

fatta. 


i-'-ó •_< -.-v. SCENA IX. ’ ■■ ^ 

EsTEVAN é detto. 

itó .0107 ù!i!i il ■ ' ' . ; < , ‘ r 

'''<■1.. 'ti. . '• •'; 

^Itib,Cpm,e,sla Vostra. Grazia, Barella già prosò la sua 

cioccolata? ' ' 

^(^yA,,jBene, ^enlésimo, 'grazie, (a parte) Ejse mi'fa- 

cesse soldato ! , . , 

Es/.'bon Fabio.;' . . , , ’-j‘ / 
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lI'J .■ ■ .'Mn : ir- li,'- 

Yank. Grazie, l’ho presai (a parte) Se mi/i^ànd^sse 
. alla guerra! No, no, quesHo non sarebbe confo, ripe 
al mio genio,. ^ , ,, 

Est. Siete distrailo. Pensate forse a, quando ^sarò^ap- 
piccato, col mio volo al collo?. fti:i 

Yank. Ah sei tu. Lasciami in pace* un mómènto. 

>Esl. In pace? Sia pure! Ma poiché non si dicono im- 
punemente insolenze a un cavaliere mio pari, cosi 
vaitene in pace all’altro mondo, {gli dà una, pugna- 
lata, poi fugge). . 

Yank. {cade a terra) Ah !... 




I . 

i- ,t.'. 


.s.fp* r-.<> 

•f.,1 .1 i .-'irr.ii: SCENA X. , 

-Oi i'-'! '•'if!' 

-JosB.Hpepplani, -poi,, Corteggio che^esce dalla chiesa a 
-!f 'mon diifftùsica e ,di campane. 

0*1 1 r,n * J i ? I '■ti . ■ l* ’ ' * ' * * * ' ^ • t 

pMj’. :ì IO I I,f . r. 

Jos. Chi è costà. Oh meschinello! gli è don Pahlo! 
■nùt{ili ìwpolO M, fa, attorno ^al ferito) Sembra , che re- 
.(inspiri ancora. <(?»fro il corteggio) Aiutatemi., aj^ 

1 US tarlò in., chiesa, (ai popofam). 

- .Mei. ìLasciale di passo all’imperatore. ' . 

Mas.oPerchèfqueiragglorneramenlo di persone? 

,< P/m jNulla maestà. È un nero che venne’ assàss^^ 
Ri' inoquesto momento.., ...j,., 

. Mas. Assassinalo l È eglitmorlo? . _ . 

■•Mei. Non ancora.,. -i;r.,h,oimid 

Car. {tra sè) Mio. Dio,, che paese e quesiò l , ^ ^ 

/ìMqs, Sia -portato nel mospo. palazzo ^ di 

corte abbiano cura della sua guarigione. ^ 

Jos. Oh corpo di me stesso , che bravo impèràtore 



MASSIMILIANO. 


2 ; 


ss? 

3 


^Srfi sy, portiamolo in palazzo... Don Fabio è ui 
Dravp Hickalgo^ e un cavaliere onoralo.* 

Prm. 'Maestà; gli assassinamenti sono tanto frequenti 
^^in. questo paese, che non recano mai sorpresa, fos- 
^ s’anche* un gran personaggio. ' < . • - . 

3fas-, Quando un uomo é in quello stalo, merita tutti 


1 riguardi. 


■ Cqr. La beneficenza è sempre gradita a Dio ealFuomo. 
Mtr^ Maestà, è un nero. ' . ' • 

Prin.'È un lepero. ^ ' ■ 

Mas. Non é egli un uomo? • ''' • •‘‘ ‘ 

Prin. Il lepero vive di ruba. ' ' ' • ' ' 

Jlfas. Siano eseguili i nostri ordini, (a Lopez) Lopez, 
ne foste additato dai francesi siccome un capitano 
coraggioso e meritevole di riguardi. A nome della 
^ ..Francia, noi qui vi rimettiamo l’ordine della le- 
gion d’onore. Dal canto nostro vi -eleggiamo a'4e- 
nente colonello deità cavalleria, riserbandocf'ad al- 
tra occasione il premiare degnamente sì il vostro 
, ^ .vantato coraggio che i servigi resi ai francesi calla 
J nostra causa.' ' ' ' ‘ 'M' •. i 

top. kaeslà, la voslrà genet-osà'beneflcienza mi- con- 
fonde talmente, che non So trovar parole che -val- 
gano a esprimere ' la mia riconoscènza;' i Ènlà sul 
campo eh’ io'^'Vi' nngrazierò, IP'gìo^no in cui r pre- 

f ^si. liberali oseranno ancora riprendere' lelarmi. 
£Z5.^ Speriamo ^he ciò nòli avvenga hi ai.' Principe, 
perchè questo giorno sia deghàmenle celebrato, sia 
vostra cura il dispensare' soccorsi 'ài' bisognosi, •ab- 
biano, doppia dote le giovani spòse.'del popolo eie 
ilj jf^pi^i^^lie ché’maggiormenle' versano iti’ bisógno; sia- 
no largamente beneficalér'.'Nóì’ ihleridramó ancora 
aqcoi’uare ìi pèrdono a'queìli’ che si'^esero col- 


Digilized by toogl 



24 ATTO PRIMO 

■ * ' • > / 
pevoli di Sialo, anleriormaue alla nostra venula; 

come pure, di riin,euere Jn carica: quegli impiegali 
che vennero sospesi nelle' loro funzioni. Coloro che 
fallirono , abbiano a loro castigo la sovrana cle- 
menza. 

Gut. Oh degno Monarca. 

Mas. Là, nel nostro palazzo, penseremo finché la mente 
ne aftk suggerite nuove benificienze; é' Vóf,' o bo- 
mbili signori , che da oggi in poi vi considère renio 
siccome i migliorT nostri amici e stipiti principali 
del trono, voi. ci indicherete le persone che hanno 
bisogno della nostra beneficienza. 


Tutti. 

Viva l’imperatore. 

‘ 

corteggio 

esce seguito 
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Appariamenlo nel palazzo imperiale. — Verone di 
'Ironie, I ingresso a sinistra, accaso agli appartamenti 
a destra., .. . 



SCÈNA PRIMA. 


Massimiliano e Principe. 


•Vas. Principe, quali novelle recale dal canppo? Jua- 
rez, è stato sconfitto? Quest’ uomo ambizioso', già 
da Ire anni m.uove guerra accanita a! nostro impero. 
Non appena battuto, raduna un nuovo esercito e 
rincomincia le ostilità; ma questa volta spero che 
sarà stalo decisamente sconfitto. 

Prin. Maestà , è necessario' prendere misure severis- 
sime 0 ci ridurremo a mal partito. I capitani del- 
Tarmala, non agiscono secondo le regole del dovere 
e dell’onore, e' la soldataglia indomita, s’abbandona' 
a certi eccessi, che meglio s'addirebbero al ma- 
snadiero e al predatore. Non già l’onore e il desi, 
derio di gloria animano i loro pelli, ma sibbene ij 
capriccio e l’avidità di bollino. 

Mas. Spiegatevi. 1 miei generali che lecero in questa 
spedizione? 
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jja, i pdduceiido, che ; la , , su%, 

-T^gli pern[iellpva,.,Ie fatiche, del pampe sfi iwpiiprese 
jf, , parte: alla,. spedUione. Miranioq » r.siw dalia npri.raa 
J)altaglia consumò tutte Je risorse»che(aye^a 
vidisposizione, e dovette ritirarsi, dal campo. Ìlar- 
ic^quez^ dopo, d’aver commesso estorsioni d’ognj sorta, 
..,;accompagnaie da misure,vioIenti, deIl6.guaIi,il,po- 
jj . polo .sofferse molto/ organizzò una seconda . spiedi- 
ni, ziooe,^ mal preparala , e mal condotta, i, cui risp, Ijiati 
(. sanguinosi non saranno, mai .abbasUnza cMpolali. 

Insomma» Onora lutto .volse alla peggio. ,, Aggio n- 
-, gPlo poi che il tesoro è vuoto, esausto, nè v’é spe- 
ranza.idl poterlo riempire. I prestili forzali, sareb- 
... baro mal a proposito e richiederebbero tempo, 

, ,,mentretJe bisogne sono urgentissime. 

]JKas., Principe! Soventi volle ho sognalo un trono, e 
'ij. reggendo, colla giuslizia .e la coscienza, mi. ..ve- 
ni, devo davanti, un popolo, , felice sol ^ di .mille virtù 
.ft vago. Le, attive jle scienze, .fiori, vano coll’uber.lìt.del 
terreno bea-hudrilo dal sole_ e dal.ìa rugiada,;, cui 
,i7 rigoglie di bellissimi e fragranti fiori, che formano 
,i%'ila delizia del creato 1 e fanno .ancor ,più.dp|ce. la 
primavera. Il popolo .veniva a tributar testimonianze 
-oi, d’affetto al .suojpadre imperante, ,e non , una yedp- 
onnva nò unai madre, orbala, di^ssecqò mai le sue. la- 
0 .grimecSul terreno sempre vergine di, sangue, .ILfal- 
■ Hidire non era colpa, e tutto, procedeva, colla giustez- 
-cnza con , cui gli astri rotano nell’universo. Ma irmio 
&j n sogno mon. era che sogno,, che tosto si dilegjUÙv 

NopiLjCuore! La vostra ,aMgUf>f.a.. men,le^.clie 
sempre si nudrì di virtù , mal seppe immaginare 
li 'le 'scielleralezze degli ambiziosi .e i raggiri 
"(Ìellà‘’'politica. ■ " * - iai 

.ami-;.- 
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5/fl'«.^Ì3i/àndò fi' nobile Gtìlièrer de Estrada, intérpreiè 
della' Commissione* Messicana veniva- al mio sóg* 
'iidrno 'di Miramar à' offrirmi un trono, parvemi 
che la niano di Dio avesse cosi disposto, trovando 
la mia nòbile ambizione degna' di premio. Accolsi 
r'offerla con gioia e malgrado le rimostranze del 
mio regai germano , 'abbandonai un soggiorno fe- 
lice e m’affidai al destino. Ma ahimè! Quando dal 
ponte della mia nave, vidi lontano la grigia Eu- 
ropa allontanarsi e sparire sotto i fluiti azzurri del- 
l’Oceano, una tetra malinconia m’invase e un tri- 
ste presentimento mi diceva che non piò’ mai -l’a- 
vrei 'riveduta. E quando dal mare v iddi ‘Sorgere 
questa terra ch’io dovevo reggere, sembravami che 
un neio ammanto la coprisse. I flutti mugghianti 
che furiosi percuotevano la mia nave, tosto Infranti 
' si convertivano in sangue,' e, i lorò' muggiti al 
iiiio orecchio sembravan grida disperate" di mille 
madri, che imprecassero nel vedere i loro teneri fi* 
gli sgozzati sul terreno per nàia cagione. " 

Prin. Vostra' Maestà non s’abbandoni a tali pensieri. 
Questi son propri! di despota' laceralo da’ rimorsi, 
non già di sovrano giusto e leale. ’ ' 
ifds. Buon principe, ascoltatemi. Quando il mio (pie- 
de posò sul Messicano suolo, parvemi che il terreno 
abbruciasse'. Volsi intorno attonito lo sguardo e 
parvemi scorgere un rettile che dopo d’aver ten- 
tato di mordermi il piede, ratto qual lampo si na- 
scondeva 'sotto 'le aride foglie, cui il sole cocente 
aveva disseccale (1) , e colà con occhi' magnetici, 

fi) 11 jukalan è un paese sterile ed arido; nel tempi d’estate 
■a terra abbruciata dal soie , screpola sotto il piede che la 
l'reme. - ' 
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; spiasse un momenlo di, disirazione per pioinbare ^ 
me, pungermi e versarmi nel sangue Talro veleno 
ch’egli già teneva sulla biforcuta lingua, Una. nqUe 
. sognai che un nuovo serpe riscaldalo nel miOi letto, 
m’aveya morso. Principe, il credereste? Nello sguar- 
, do di quel primo serpe, pàrevami di scorgeqe<un' 
non so che di somigliante cqii Juarez. Mentre, l’altro 
serpe somiglia ad alcuno che mi sta, yicinpi.e che 
. vedo ogni, giorno , pure la mia mente non 'seppe 
. ancora, ritrovarlo. , ,, ^ 

Frjn. y,oslra. Maestà non si prenda pensiero dL Jua- 
ji rez. Ben presto ei verrà schiaccialo in un còlla 
.sua folle armata. , , . . 

Itfas. Egli riatizza E incendio che già quasi-^era con- 
..^sunlo.i Ovunque passa, i popoli si danno in, suo fa- 
vore, e siccome ancora gli Stati^ Uniti ajutano sol- 
.ilomano il ribelle, ,cosi la nostra persona. è minac* 
j[ Ciaia insieme all’impero. Oh principe!, non. era que- 
.;Slo.il Irono che avevo sognalo. . ; 

Prvi. Un antico adagio, dice che : JVon v’ /nm ròse sen- 
j za &pine: Le storie maestre, ci porgono abbondante 
.ijlezloni e ci fanno- conoscere, che, non mai un’im* 
,-perp si eresse grande, senza grandi rivoluzioni -e 
che la pace e la felicità scalurirpuo/sempre dopo 
r, flutiydi sangue. , ‘ : . ,i . ,<( 

Mas. Oh perchè non son io un semplice privato! 
.;,iPerchò il mio.nome non.visse sempre oscuro^ e iguor 
Vj rato! Io potrei ritornare nella . pacifica Europa, e 
. là nel mio soggiorno felice, rimembrare ,d’a';èr[.re* 
gnato un popolo folle, e incostante, e , di, a\er;ce* 

/ duto il .tr.ono anziché contaminarmi di , sangue.jg 
^rin. Chi, impedirebbe alia Maestà.'Vostra di,’ri,tpf,hàre 
in Europa? 
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Vfl^;fL?onone!‘ ‘Qoe3la stolta* parola creata' da astuti 
ambiziosi’ e legalizzata da un vano e fatale pregiu- 
dizio^iQuesia ' parola' die abberrando' la ragione ai 
liranniv fa 'scorrere ’lorrenli di sangue; mentre non 
facendolo,- Ironia peserebbe su loro e sulla nazione. 
Pur' troppo- veggo che anch’io dovrò spargerne, e 
voglia Dio 'eh’ io - termini il corso de’ miei giorni 

prima' Che ciò succeda. ■ . ' 

Prm;='Se noi non uccideremo i nostri nemici, essi ucci- 
deranno noi, rovescieranno l’impero e semineranno 
l’ànarchia'. Il soverchio perdono è fralezza, non che 
dannoso -allo Sialo. È maggior colpa l’ assolvere il 
triste che ucciderlo, perche ove lo si lasci in -vita, 
egli farà sterminio di generosi. ^ 

.Vas.. Ebbene, che dobbiamo fare? :Estirpare‘ i ‘malva- 
gi? sia pure, ma come faremo? ' ’ = 

Prin. ll decreto di fucilazióne di chi si tróva colFàf- 
mi alle mani^ che Vostra Maestà sospese dopo di 
averlo promulgato,' è -necessario che’ lorni in vi- 
gore. ... - . . . . . \ 

.Vas.‘.Quel decreto >è ingiusto, perchè •condanna a 
morte'dei soldati valprosi, come se fossero band ili- 
Mn.Tìuarisliy non hanno essi fucilati i prigionièri 
di Vostra Maestà? * '..i 

Mas. Perchè i francesi, fucilarono prima i juarisli e 
posero a fuoco i villaggi rivòltosi. 

Pria. Pensale die con' tali sentimenti, fomenteremo 
raàggiormenle l’audacia dei nostri néraici,’ che non 
mancheranno'^ di venire fin entro il palazzo per 
trucidarci "Col '‘ferrò dell’assassino. Già di troppo 
abbiiànió differito e'ovè'nort l’avessimo fallo, a 
guèsl’ora r ribelli impauriti avrebbero già posate 
le armi. 
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Mas. Il sangue chiama sangue, e ridesta ire irrecon- 
ciliabili. 

Prin. È necessario per la salute dello Stalo. 

Mas. Basto, ne riparleremo un’altro giorno, (il prin- 
' cipe inchina ed esce) 

^ •'■1 ^ oh :''7 oQ 

SCENA II. yflD 

OjJf3-ir''l ji'i i ... • . ■‘•.I :• Mi J.'M. .'uO 

Massimiliano. ,ùn,'i:>U; ia-] 

f.jfinov//. Ji-i,-- u‘'' ì-'! 

:}if c ■ • f-- *' J- - '■ : ■ sri .tv\* 

Mas. Come è mai difficile il mantenersi puro ei.-il- 
libalo* sui igradifli def ironol; Eppure gli ambiziosi, 
.fanno (^cadere , centomila leste senza ri morsojf, per 
-poriare.'uua corona che mal s’addice al loro capo. 
Oh felice il pastori dell’alpe , cui , lonlano>idai ru- 
. mori idelj mondo , egli, è; rè, del -- suo ;gregge e noni 
{ è bersaglio .degli; ambiziosi, Gplàfme iia perfidia ne 
.MÌlMtradimentO{ vengono» a turbarjla sua pace. Seduto 
-SU di un gran irono idi macigno, - eglirspezia col- 
lii’ occhio. IMJni verso , -vede i campi, soggetti; a,i, suo 
liaratroj iil ruScello che scorre lirapido.pelicampoì e 
-cosi, lieti tragge i di cantando la pastoral canzone, 
idliroz.zo cibolè sempre igradito al suo palalo,f,|’,ac- 
* qua, dei fonte, lo disseta, ne ambUiooilo. rqde,>,ne 
/allorché può carpire furtivo ,un;.rozzp, bacip,daI- 
ramataiSua.conladiuella/egli ha raggiunto, ognijstia 
felicità.'^ Allorquando vecehiezza'r, lo iguida sull’oirlo' 
della tomba, egli vi scende con indiilerenzajjper- 
.ichè colla coscienza pura.,, isai dlilroyare unjpoelpf. 

' nel ciélo...w’ mentre questoi/è ;forse,peri;serapre ne- 
gato ai sovrani.» \rimane assorto in medita^oni) 
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SEGNA III. . ^ 

"^Carlotta , Ortensia due damigelle è detto. 


'^ar. Dov’è l’ Imperatore, dov’é il mio sposo? 

Che avvenne? ■ ' 

Maestà , in questo paese non si ha più rispetto 
per alcuno. 

{ad Ortensia) In nome di Dio che avvenne? 

^''t- Una turba di vagabondi, rise e fischiò dietro la 
carrozza- dell’ imperatrice. ^ ' '• • ' • ' ’ ' 

c«r. i|.|)opoto non ci’ama più, -e ùn‘ giorno o l’ailro 
ci farà sue vittime. Partiamo da questo' paese Mh- 
tanto che 'siamo in' tempo, e -non auendlamo a far- 
lo quando' l’onore' ci imporrà' di restare. 

•Ifni' È forse' nell’ora del" pericolo che fugge - un’ Im- 
peratore? Abbandoneremo noi dunque* il' paese in 
roano ai «rivoluzionari 'che 10' contamineranno delle 
più'‘ól’ribi! 0 ' nbfandilà? »Quando accéllammo la co- 
rona' der''Messico,'-?emmo solenne ' giuramento di 
^ifétlderlà^Msirio ■ all’ ultimo istante di - vita,- e un 
l'^l-glUràmentOi non' si i può ' violare 'senza : ingaii- 
’hàie 'unf«^opolo e imprimerci sulla fronte una 
tnacchia-infarne.'' Se un giórno avverrà che - poire- 
'^0 ritirarci da quésto suolo con onore; lo' giuro, 
^•loi ritorneremo in- Europa? 'ora è irapossibileiin'* 
!^ri*4ièl abbiamo abbandonatoli! noslro'ca- 
■^llél'fGòhaiàlmeno''eravamo' amali, c ->!i ^)0 

h’à creato' i principiai per reggere li- popoli. 
'Il trhtìO'JVacante' del Messico* mi'venne offerto j' e 
' ìh'nifiVièredetTi hi dovere di accettarloiv-^'' '»•' 

r 
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Car. Queslo Irono ci foco versare troppe lagrime, per- 
chè non si debba esitare ad abbandonarlo, {rumori 

in istrada) 


SCENA IV. 
Principe e detti. 


Prin. Maestà, gl’insolenti che ardirono d’insultare 
l’augusta imperatrice , vennero arrestali dai citta- 
dini stessi. - 

Mas. 11 popolo ne ama ancora, adunque? 

Prin. Ho già ordinato un inchiesta per esaminare i 
colpevoli e punirli severamente. 

Imp. Fate che siano riposti in libertà. 

Prin. Essi ponno essere emissari di Juarez, mandati 
per seminar torbidi. 

Car. Essi sono più stolti ch,e rei. La. loro dimostra-’’ 
zione ha nulla di politico e. noi intendiamo di per- 
donare. 

Prin. La clemenza non ha influenza alcuna sul po- 
polo. 

Car. (supplichevole) Maestà. 

Mas. (al principe) Udiste?. Dovrà la mia sposa chie- 
der grazia? 

Prin. Ebbene, si prosegua pure nelle vie del perdono; 
così i ribelli vedendosi impuniti, tacciandoci di de- 
bolezza e di pussillanimità, verranno ancora in pa- 
lazzo a insultarci. (Massimiliano fa un gesto im- 
perioso, il Principe inchina ed esce) 

‘ ■ ' .oogltì 
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SCENA V. 

Massimiliano, Carlotta , Ortensia a damigelle. 

Cur. Oh grazie Maestà , il cuore vi dica ciò che la 
pigra mia bocca non sa pronunciare, {alle dami- 
gelle) Conducetemi alle mie stanze. Tutte queste 
emozioni mi uccidono, {‘piano alle damigelle per 
non essere udita da Mas.) Oggi mi sento male: 
molto male . {via colle damigelle) 

Ori. (a Mas.) L’Imperatrice sta male. 

Mas. Sta male? 

Ori. Oh s\ 1 essa non lo dice per non addolorare Vo- 
stra Maestà, ma la sua ragione si è di molto alte- 
rala e i suoi deliri sono .sempre più frequenti. I 
medici dicono che tutto passerà , ma chi sa cosa 
avrà decretalo Dio. (via) 

SCENA VI. 

> Massimiliano. 

Mas. Oh quante sventure, quanti dispiaceri, quanti 
disinganni, (siede pensoso) Quando mi dissero che 
al Messico ero aspettato qual novello Messia e che 
la pace sarebbe ristabilita s’ io accettavo la corona,' ' 

mi hanno ingannato! Quando mi si fece credere 
ch’io ero amalo dal popolo, e che in ogni caso la 
Francia mi avrebbe proietto dagli. assalti repub- 
blicani , mi hanno ingannalo ! E quando ho cre- 
duto di fidarmi sull’assistenza dell’imperatore mio 
fratello, m’ingannai da me stesso. Ovunque io vo! 
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ga lo Sguardo della mpie „ npa sc9rgp,,phe- 
sioni e disinganni. Quante perfidie,, non ^ racchiude 
il mondo nel suo seno 1 La scaltrezza, li, prevede e 
li sfugge,. ma la buona fede inciampa in,es,sL e 
se avviene che scaltrezza e buona, fede .,si,/troyino 
~ entrambi sull’orlo dLun^ precipizio, ja prima 
calcio alla seconda e la rovescia nell’abisso per s^r 
vare se stessa. Oh Europa, quanto eri inai bella! 

;v.„. 

• • - ' ■ Lopez' e dettòi'^- 

, , ' 'ii4’ ' )■ ' •*. t'-i i"- ' 'I .* ’iJiit' 

top. {inchinandosi) Maestà., , v; v.;) Iodi 
Mas. Colonnello! Quali novelI,e,ne Tecatet.^,p,o 3 
Lop. Il telegrafo d’Europa, ne trasmeite,delle4ìatU,ye... 
Mas. Udiamole... {pausa) Ebbene! ;»f 

Lop. Ua,, Prussia,, che pochi. giorni or ,sono.dicbiarò la 
guerra all’augusto vostro fratello l’imperatore d .Au- 
stria, fidente, nel suo nuo.vo fucile, e nei, perfezio- 
, namenti .militari,., invase , gli Stali iroperi^i^e ,col* 
i’ impeto del lurhinè, ovunque passa, miele, atterra 
e rovina. Un fatale errore, indusse U augusto;; soi 
.(VranO'a mandare il migliore ,^dellq /or^qj in ;Italiai 
' 'ove ai .combatte per la Venezia, cpsi la P, fucsia s 
- avanzò, a passi datgigante, Però, ,U;SadQY^ft.I<ilPIm 
peraiore potè radunare ancora.un’esereito Imponente 
, ma f,u>.ialmenie disfatto,, che, dovette pi.egafq;;Sull5 
capitale per.difenderla.Xa minacciala Vienna .vieni 
fortificata, alla imeglio, ma essa. non potrà, ;resi$ier< 
all’.urio d’un nemico che, s’ avanza, .col fanatispai 
delle , vittorie otlenute., |J^pn jmai'idup .eserciMtPO 

Il '1 ,ij , 

: t lOOi^Ic 



Massimiliano; 


quelli 'di Sa'dow.i s'àccozzaróno fra loro, 
ne^vittoria 'pili strepi di quella, finora la sto^ 
ria ha registrato ne’ suoi annali. Si disse che sul* 
campo' vi fossero. 500 mila combattenti. La salvezza 
deH’ Impero 'Austriaco'; 'ora non' dipende che dalla 
generosità* dei'Sovrano’di Prussia. '' 
Jfas.’OhPfratelloi'Tu hai oppresso l’Italia, quellage- 
nérosa^talià"* chiò' amài tanto, ‘‘e che tantó ricono- 
scente fu al mio amore , hai permesso che infami 
sgherri la contaminassero,. impunemente di nequi- 
zie e dj delitti, e ora il cielo li dona mercede. Se 
dalle sventure della.mia, casa io posso volgere uno 
sguardo su le o bell’Italia, abbiti il mio volo; sorgi 
nell’antico' tuo splendore e sii grande co'’ generosi 
•uoi figli, perché ne sei'degna. * ■■ ‘ •> 

auguri,* bfsdgne ben 

Vra gi-iir'i'-rieHiédonb la vostra atlenzionb.' " ■ ' 

•W'rs. E che, nuove ^sciagure 'forse?' • - 

» «Hti, si a Ohe' la Francia;:. >■ 
*Mas.%a Prancial..: Ebbene? ■' =h ; 

iop:'Là’ Francia, gelosa dellé 'strepitóse 'viitoriè'deila 
J'russian dal-Messico,'"per as 

siciirarsr meglio in’ casa propria. ‘ ‘ 


!~l l!' 


Maésià. '(s^incàma) TuiiiM regnanti d’Europa, 
segQéhdor le mosse quasi favolose dèlia Prussia, me- 
‘’aviglià'll crédettero - di sognare. Ma -non appena 

armarono' impauriti. La 
f'sncia slessà} colse quest’occasione per richiamare 
nnopevolmerìieile sue truppe dal Messico. > ' 
'Allora' il nostro impero potrebbe crollare! ' 

P’ Quésta nòtizia^ba incoraggiato maggiormente I 
''fipùbblìóaHlj' c ha* forti 'e numerosi, 'già' s’avanzano 
questa capitale. 
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^icòraègiò',''itoas^ è nèi‘^ffip2nè*i\?i^del 

• pètlcoio 'chè'déyi spiegare 
’ sirà'ré chi sei.'*'' fd Lopez) Dove '$óho'1 [loslFi ’d^ 

lòp'.' Stànrio iri^anlicamera^per, attendere gli órdini 
•'"di'Vósira^Maestf ^ 

Mas. Dite loro^ chVsi''faduninò airistante^in^questa 
'" sala. Noi’andiamo' a^cingere^a'^èpada^della’' viiiófìa 
e ci porremo alla lesta deirarrData.^'CÒIon&Uo^^fra 


' pòco avrete nostre istruzioni. 


.,800 

.i::’. > o" lui . U il ‘ 

■■ ‘.ij; *’ ’ 


-un j .•■: ni ■.•■.j:’ 


•n 


•„i‘ 


•/-> inu'ik 


■ Lopez. .' ''i ■ -nlin'. ììont 

' " I ' ' H. il-:.’ • lOjiìl .‘,>1*0 

1/ '■ "tli'ttl ' '■ i'.' cl .:VD>''' 

Lop. La fortuna, siccome corrente polare, ha ypTlato 
direzione, t’’ imperatore,' abbandonalo dagli europei 

'hi' J! ■,( L.' i ’- i\ »i ‘ -;1 i 

vorrà confidare nel popolo messicano; ma queste 

' i j * * X, ^ 

popolo ha nulla di che si possa fidare^ se non cb/i 
della sua incostanza..ll^ faito sta che siamo alla vìi 
gilia,di,una catastròfe. Juarez s^avanza a gran Wa 
loppo, e se CI prende, tara appiccare persino ^ i ii^ 

jiiuf À r, .tu .'J-urr-t 

ì'ii 'ÌKlii'.J' '‘.‘'i'; W”' XiJdtHIp 

>:?fi ;v n . .Hit.’;/) i s.GFNA' lX. (•'■■‘-'A *'-»« 

... -.'i ji.ii'liji oionnìj 

OM.^ i; iji Ya^^keb è dettoi -.‘ón/ifiin ul 

.oqm&j 

'TànA.^ Chi^ avretó^ mai dettò che' la^eoìièllkla 4»*Uc^ 
•Estevan Varehbé - stata ' la ràia forni nà ì ’*6^ié . ; 
medaglione' ciieAenévò al* collo, il colieìlo^ìiviò^dl 


Di. 
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.^.coore ^ mercè i soccorsi .ricevuti, guarii perfeiia- 
menle.^Son persuaso che don Estevan credendomi 
mprto .. mi avrà fallo dire la solila messa per cal- 
mare i suoi rimorsi. 

Lop. Se Massimiliano, sarà sconfitto io lo abbandonerò 
Malgrado" la mia diserzione, i liberali mi accoglie- 


.r^nno^sempre ,c(>n gipia nelle loro file, 
la#:, (vedendo Lopez) Oh diavolo! costui mi sembra... 
.{osservandolo) È, proprio lui. 
iofl. Farò' cosi. ' , . , {per ^darsene) 

yonk. Ei signore. 
lop. Cosa volete? 

yonk. Stamattina voi avete sequestrato illegalmente 
alcuni cavalli che pascolavano in un prato appena 
fuori della città. ■ > 

l^P- Che interessa a voi di ciò? 


la#. Io .conosco le persone a cui appartengono, e vi 
ordiuo.y^ cioè, prego di restituirli tosto. , 

iop. Miserabile; sai tu chi è quegli che li sta da- 
J'niif'' ■ 


• Il I , fi ‘ 


ipp. é^ Lopez.' ^ 

^'l3nà! ‘Ébbene il colonnello Lopez' è ‘un ladro!' 
i^op: {cavando la 'spada) Miserabile.* " ^ 

lanfc. {appuntando al petto di Lop. una pistolaf Oh, 
ohi questa vai meglio ancora. {Lop. rimette la 
spada nel fodero) Bimandate i cavalli , o vi de- 
nuncio alP imperatore. 

W* Li rimanderò,, Tu però^ 4 me la pagherai a suo 
tempo. 

Se, .prima di sera il proprietario dei cavalli non 
Ijijjbaj ^icevpli^ io vado dall imperatore a denunziarvi. 
bèhW r^sce'.’^wardando Yankee' tori 'irabMa). 

• -^Ui .s OnyjirK' 'il .Oli?,:. v/‘.<i !' 
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SCENA X 

' '• I . • 

. Yankee. 


. .r.il:;-; £iin >;J -jUv 

cim !-i{i 


Tank. Colonnello,!.,. Voleva., chiudermi la bocca. con 

i ■ . i (5 

. questa, parola, quasiché,. non sapessi, qual^ valore 
- ha in questo., paese! Il più zoUco .beitolier^, s^.fa 
chiamare maggiore o colonnello e np, venditore di 
j, datteri s’assume, il titolo di capitano, mentre il.p^ 
gozianie di pesce secco, si fa chiamar, generale e il 
, lepero che deruba i passeggieri, si fa chiamar ca- 
.r, valiere,, sdegnando, di .abbassarsi sino al grado, di 
. , sergente. Davvero che. il titolo è buono quando, non 
isi' sa portarlo , degnamente LMarquez da masnadiero 
-si -fece generale. Escobedo non era che. un mulai- 
■ .Miere eiia nostra grazia con, tutto il rispetto, .,non 
, era forse assQciato.iai leperos'ì . iic.is,., 


■ • 'r ■ .1 , ... , "\i j 


.'T< 


u ,ij, I il c: 


SCENA XI. 


I" 


uni,' 


Entrano M.\ssimiliano, Principe, Lopez, 'Meija,' 
Miramon cd-fllln generali imperiali, 


Mas. (a Yankee) Andate a vedere se tutto è pronto 
per la partenza al campo. {Yankee via) Signori 
generali, il nemico feroce come branco di tigri af- 
famate, si dirige alla capitale del nostro impero. 
Questo non sarebbe avvenuto , se ognuno di voi 
avesse eseguito fedelmente le nostre istruzióni. PeV 
l’avvenire però, non avremo più bisogno di 'farvi 
questi rimproveri. Meija, voi vi siete congedato dal 
nostro servizio. ■ ■ - *■ • •i t'J 
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Mei. La mia salute... Però io son sempre agli ordini 
del mio imperatore.' 

Mas. Basta. Miramon, voi non avete saputo condurre 
la vostra spedizione , e sin da! primo scontro col 
nemico, avete fatto massacrare sen^a scopo le vo- 
stre truppe, 'avete consumate le vostre risorse, per- 
ciò'doveste ritirarvi dal campo e restare inoperoso. 

Miìr, Maestà, 'fui preso in agguato e non avrei potuto 
fare di 'meglio..'. 

Mas. Un generale prima di atiaccare il nemico in 
aperta campagna, deve sapere se le sue forze sono 
sufficienti, in caso diverso attenersi alla strategia 
0 stare sulla difesa. E voi Marquez (ad un^altro ge- 
Tale) che avete fatto? Le vostre balordaggini fu- 
rono unite a crudeltà d’ogni sorta, e molti lamenti 
mi pervennero del vostro operato. Non è cosi che 
deve' agire un generale. Spero che in questa spe- 
dizione vi impegnerete tulli per escirne con onore. * 
Noi abbiamo stabilito di radunare tulle le nostre 
forze, e sconflggere Escobedo, mentre egli crederà 
di non esser preso di mira. Dopo di ciò, sarà più 
facile 'di battere gli altri generali. 

Mir. Era pur questo il nostro parere. , 

' ■ SCENA XII. 

‘ ■” ‘ '• "" Ortensia e detti. 

'V--' '• 

‘ } 

Orf. Oh Maestà, quale orrenda sciagura! L’impera- 
trice... . 

■Mas.j Ebbene ! 

Ori. Ha''smarriia intieramente la ragione. 


Digitìzed by Google 



•fo ÀftÒ-'è^GONtìO 

Mai! Nori efà ^nésio il*' momento d^>anttttRiziarrnèlo. 
' Come è ciò avvenuto'?' '' * “in ■■ 

Ort. All’udireie ultime 'vicende d’ Europa, 'rimase 
come’ pietrificala', poPquando' le si annunziò la par* 
' lenza dei francesi;' si disciofse le cbìome e pian- 
gendo si pose a correre per gli ^^àpparlamenti'^ im- 
plorando soccorso. 

Mas. (con disperaziono) Sono' punto nel cuore! 

Prin. Maestà, componetevi. Slamo davanti ai rappre- 
sentanti dell’esercito. ' (piano a Massimiliano) 
;ilfas..Si;yadaal campo sep^a indugio,, (con risolutezza) 
Ori,- Non .vorrete^voi vedere ; l’imperatrice? • 

Jfass Prima il. dovere., . .. 

Orf. Eccola, miratela... 

■ SCENA XIII. ■' 

■’ ' . M- ■... ■ ■ ' 

* ■' Entra caÌiLótta colle 'chiome disciolte e le vesti 
" ''in disordine. 


3/as..Dio! (s^arresta coprendosi gli occhi colle mani) 
Car.,Òli voi elio avete un’esercito, soccorrete il mio 
sposo, abbandonato, tradito, ingannato (inginocchiane 
dosi davanU, al principe che la rialza) Nemme;io 
/ voi .mi, ^scollale? a chi dunque mi rivolgerò io? 
,Prin. (a Massimiliano che piange) Maestà, voi piangete. 
Mas. (con emozione) Oh si, piàngo, è un’ imperatore 
che piange, ma in questo momento rimperalbre è 
sposo addolorato, e non può comandare alle lagri- 
me di ritornare alla loro fonte. 

Car. Tu piangi? Oh quahio volonlieri piangerei an- 
ch’io! Le lagrime sono il balsamo salutare del do- 
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Ifire,, enotrie 1 la f rugiada lo, è< pei, fiori assetali^ Ma *io 
non ho più lagrime e i mìei- occhi non atlingono 
«[.rugiada;! cosi il mio pianto invece di. spegnere l’ar- 
sura delimio ,dolore> lo accende sempre più. . 

Mas. Ma. perchè non ^no io morto prima di cono- 
scere. tanta, sciagura. 

SCENA XIV. 

Yankee e delli. 

Yank. Maestà, tutto è pronto. L’armata è in piedi*. I 
cavalli impazienti, col loro piede ferrato fanno schiz- 
zar scintille dal selciato, e non si attende che Vostra 
Maestà per andare al campo. 

Mas. Non più indugi, al campo signori. Colà potremo 
trovar sollievo al dolore che ne divora... E poiché 
i ribelli non vollero posare le armi, nessuna pietà 
per loro. Chiunque cade prigione, s’abbia la morte 
senza distinzione di grado. Questi traditori, Princi- 
pal causa delle mie sventure vogliono essere schiac- 
ciati. {baciando Vimperatrice) Addio diletta sposa, 
possa al mio ritorno trovarti in miglior sialo. < 

Ort. Ogni cura le verrà prodigata per la sua guari- 
gione. 

ifas. Ora al campo (escono, Vimperatrice siede e li 

osserva indiferentemente) 

Cor. Nessuno s’-inieneri alle sventure della povera 
Carlotta 1 Nessuno! 


, FINE dell'. ATTFO SECONDO. , , , 
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SCENAPRIMA'."^' 

. ' T i'i.'i f' v'i V»'J 

^ - Entrano' P adrb GsROLAMoe ‘contessa- O rtènsia''^ 

M - ;.i - ^a- diverse' parti: • ’ • • - 


( i i'. • i>' 


■ (Ì‘ì:ì. 


Ger. Contessa, è mollo dacché vedeste l’imperatrice? 
Ort. L’ho lasciala in questo momento. 

Ger. Ebbene, v’è speranza di guarigione? 

Ort. I medici son lutti d’accordo col dire che sol- 

r; 

tanto l’aria d’Europa' pó|^à giovarle; perciò non si 
attende che la venula dal campo dell’imperatore per 


far partire l’augusta ammalata. 

Ger.. lo pure son d avviso che la presenza dei luoghi 
oye' ha passato giorni felici, influirà assai alla'sua 
■^guarigione. ' , 

'C..rr //5 "•*' ; .{ 1 '.' J 


S’iojAiaum' '* 1 .- . 
i-oaiUAi'-.:.-;-'*’ i 
-'TOfU ‘j 


, ..SCENA IL, : 1 * f 


Yankee’ e detti. 


r.‘.< V'V ‘li'c 
i-'oc’O 


Ort. Ecco l’ufflziale d’ordinanza dell’imperatore. 
Yan. Salale e rispetto. Vengo dal campo. 

Ger. Di quali novelle siete voi apportatore? 


Digili.:c<i by Google 


MASSIMILIANO. 43 

Yank. Vittoria. I liberali furon conciali cosi bene, che 
per un po’ di tempo Don ci daranno più molestia. 
L’imperatore ha combattuto da leone, il colonnello 
Lopez ha faito prodigi di valore. Se tutti i generali 
avessero fedelmente eseguiti gli ordini ricevuti, 
questa battaglia' sarebbe stata, l’ultima pei liberali. 

Ori. L’imperatore è egli già ritornalo? 

Yank. Sarà qui a momenti. Venni a comunicarvi, che 
la sua prima visita sarà per l’imperatrice. 

I Ger. Allora andiamo a prevenirla. 

Ort. Essa non riconosce più alcuno. 

I Ger^, Non importa ; compkmo , questo .povere,. Forse 
qualche lucido intervallo balenerà ancora nella sua 
memoria. (esce con Ortensia) 

• • ... «i 

SCENA IH. • ' 

' r: ■ . ' • ■ ■ ■ 

' • - * • * * « 4 . . . • * , . / 

’ ; • *. • j 

Yank. Un antica tradizione, narra di un erba’il cui 
succo fa smarrire ‘per sempre la ragione a chi lo 
beve. Se i liberali volendo colpire nel cuore l’ im- 
peratore, avessero.... E perchè allora non avreb- 
bero somministrato il succo fatale all’ imperatore 
stesso? Non è verosimile. La pazzia deirimperalrice» 
è opera del caso e degli eventi, la tradizione è men- 
dace. 


.. 5 » 


I 


i’ .* 
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.wf'r.f;/:-? isn »{'!!.') -• (i.Uiij ift umiTq ,owl*I .i?;S 
.iì’ ..i'iiiSGENA lVviP -20 /'.im jsl oIiiiTìo 
.iUh vr .‘inodda 

j?"!!*' >!ff{ . !>■.«! iijt EsTRVAN.te-tdetto.f,;; din^im/noV ,323. 
ofi'.'rruMjU.» ',' 0 .^ =."r ->' /'.ri P'"*''' .f '!r ■..<'>') n r( ..ohov 

£st lentmndOf sv discioglie, da due domestici cke\V^r- 
rebbero trattenerlo) Lasciarmi, Idevp.parlarejaj^ua 
Ecc. il signor D. Fabio. Egli è «ìiOfjinlimo aijiiwfc 
-10.'' loq J’.fn ,p<-' rr.? •'mì r- ji. (i sefìVi viei) 

yanh* Gos8ne*é,''(fneravtgliato)rEstev&Q ! 

Est. Doiv; Estevan vie «piace. . / ib p.icr, 

yanftii Cosa sei venuto a farei qttl? ut \»>. ,c>p<i 
Est. Via, via, non la si sturbi signor D. Fabio. Pripna 
di tutto mi I permetta di ;farlec riverenza, e; dii cojir 
fi i gratti larmi: seco- pel suo jayanzanieuio., Gappen»i-i* f- 
-i flzialeidel seguito imperialel Val meglio i un ihuon 
impiego di giorno, che rubare una borsa di , notte a 
/'! rischio- e ipericok)' della vita.pj to.i '.-'' .) dO 
Yanh. Insomma, cosa sei venuto, a iaroqui 
Estii MiopDioVfcome- la mi fa. il serio l. Ma che, ani 
r< tiene ella forse il' broncio per lau,burjeUa<di quel 
'i 'giorno? JL^EcciaVostratha .torto. Si sa beneipbOrfra 

’ecavaliorii5un poft.dL mal. umore non lo-sij esprjnis 
mica colle parole a mo’ delle donnicciuole. Pei re- 
sto, una coltellata va. e viene, /ra.opersope. ndw* 
0 cate come. 4o ò . ViEcc;sViiie come ’.eredoi dii esserlo 
ìe anch’io,' non si bada a cene bazzecoole^-p bai et 
Yank. Ahi Un chiami .bazzeccola,una poliellatou.Qhe 
. manda lun galantuomo alFallroimoudo ? r 1 uiouv 
Est. Oh '.mio Dio h Se Vj G. è sana e robusta P.on , è toica 
• andata alFaltro mondo; ,', ...'.mpH onJÌ£Mlf 

Yank. Sla a;vedere iche sarà tuOimeritOi se non uson 
rnorio.oOrsùyiGniamola;' che vuoi da me ? ,,ì Vi h\t 

Oiyuiz^tfU bv ^ 



! 
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Est. Ecco, prima di tutto venni per farie riverenza e 
offrirle la mia ossequiosa servitù, poi... 

Yank. Ebbene, avanti. 

Est. Veramente mi iliiole toccar simili tasti, ma cosa 
vuole, la necessità non ha legge. Sono oltremodo 
■ éonftìsè e’'- mortificato ’ neh dovergli' confessare chò 
^'ttìl^trdvO-cbrtO'dit denaro. ■ "«r... i 

FiànSy Ohe» importa a me. ^ » 

Bit. Quihdiì, non per comando sa; no, ma per cor- 
tesia, sarei la pregàrlai di 'volermi ipagare- una^piCf 
cola bagatella di cui V. 6. mi vaìdebilore.M'l 
Yank. Dico, sei tu affato dal mai tropicaid?' che «osa 

‘’-tl'^ÒevO'lòt ‘lOn^'lé /vl'iJJ \C' 

La la,‘sigtìor Don' Pablo, non ifaccia* Io -gnorri. . 

Si'tìCin^dérà' bene;?. segno la\ coUellata) i NoH' le 
" ^arà Sfuggito di' memoria il giorno 'deil’entrala/ ;del- 
^ himperatore:^^ *•'- • i*;» .- /. th ■ ■ 

Yank. Oh birbante 1 pretendei*esii'eh’ii^ ti pagassi ila 
coliellatà che m’ bai dato? /' '■ ,r‘, :nn-n} ì 

^«t 'Olbò pellai mi fa torto pensando' ch’io' sia capace 
'\d! ufi’aiione' tanto ignobile.uSòni cavaiieure aochfio, 

^^concIscoMe convenienze, e^miiierreL per. 'sempre ;di- 
' ^borato se con tal "titolo venissi la ; reclamar. ;de- 
■^’oaró. ^ ’ •-* - -■'•I t ‘.'iul.'.q -il y, ;ì:miU 

Insomma, spiegati! o vaitene^ iis.oi .-..t, 

Est: Non la si sgomenti, mi spiegherò meglio^ Quando 
le feci quella burletta', non^era già; eh’ io avessi 
'i^anoore con lei^tutt’altro. Mi ero imbizzarito eoosa 
vuole la testa comanda e if braccio eseguisce senza 
meditare.' Credendo di/aver mandalo i-V.iG*. 
all’altro mondo senza confessione e saoramenti, mi 
‘ nacque uno scrupolo; perciò mi procurai una borsa 
{fa il di'r«6ara)‘.e feci' dire unaidevota messa 

uiyni£o<J by Google 



ATTQJTBBZO tt 


46 


«pel riposo deli^aniraa di V. G.i Noa hffàa agilolda 
/.vero' Cavaliere? .oasjj/i/ 


Yank, Benissiniof Me l’ero già ioMnaginaló'à oiM 
Dopo vivevo.' tranquillo ì per avernlavataala mia 
coscienza da un gran, peccato, quando . un moin&iifiài 
j faii’.ia mezzo. a un drappelloudi offizialiì ravvisai 
l’ Eco. Vu Non ile negherò) che rimasi dapprima ime- 
> ravigliato, poi pensando, dissiqfiu vmeji sei il signor 
tD.id’ablo'ò vivOj^è segno che? nona èt morto; 3e 
f. nonf'è;iraoriU),'fla mesaa-non leihaigioValo.sNdq per- 
0 tanto via. messa id detta e il prete si èbbehiviniei 
£iiOjseudi. iQuindlp sebbe Beumvolóntariameh(e,Aeirà 
-sfu causa perehòi io rimanes9Ì9gabbaloj!l(riscald«n- 
.sdesiisempre piit)ie ciò) no» pu ài? stare# eV< ilisigiior 
(. D.> Fabio "Qon< permetterà mai ch’io abbia gettalo al 
vento 10 scudi. 

Yank. Tanto come dire che li vuoi da me? 

Est. II ciel mi guardi dal pretendere cosa alcuna ..È 


per cortesia che chiedo. Del resto capirà ben^,, io 
viVù'’àrta*'ven'luràJ' ella invece bà 'un béll’iriipiego... 


Yank. E perche non te li fai dare dal prete? 

Esfn'iAh pò; il prete ]ha detto la «messa, e| debb’esaeFe 


al pagalo. oì/?(i9!' o!iijdii!>-r ‘■'.ri .mm /; oivon 

Yank: A dir ijlivero nai sentirei voglia^di farli pagar 
{oCaraiia, tuai audacia.C)h(',9' ■'i'.' <>.)' >; .o .aiof' 

EsA EbiVia# iella èdroppo.tben.^ucaia per non. pen* 
. isare nemmen.periscberzo una- simil; cosai .onn.*) 
Ya»k. i ff4^ltandogiiuna monefa) Quelli son venti scudi... 
^nTtì.-li regalOi»ma vaitene >via. -.•.(iiitids uhm 
Eaf. Oh. mille grazie! ,V.> G. è fsempre generosa. Pec- 
cato ch’ella non sia più fra noi. Facevamo cosi bene 
- •i ‘nostrliaffaril... , •,,, •'))’ -.Tnarf .jtM 

Yank. Ricordali, che se mi torn i davanti (Un^altira volta 


D 
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riti i^rà assaggiare la «punta- deilai.mia spada. ’Ora 
vattene. {spingendolo >via) 

Ed. Mio Dio»>che manierel Fra persone educate, ba« 
i'ista una parolai per licenziare un • cavaliere onorato: 
Kos/tìi U n t cavaliere onorato tu? . 

£sl.^Via via, vedo che la S. Y. ha quaiehe cosa pel 
capo e-la iiasciouin piena liberta. D.<Pabh) carissi- 
‘ mo/ mi ?(cnga sempre in conto di. vero e .leale amico 
e se le occorre.' di’ me, mi troverà' in Plasa Major 
*^ai) piedi delia-statua' di Carlo lY, sempre .pronto a 
1 servirla. • ■ : ■ " ; •> ? (via facendo tinchini) 

Yank. Mascalzone!, sarebbe stato capace di darmiuna 
' nuova ooltellam, perche' la sua messa mi giovasse: 
T (rtmno di tromba)i Ecco che arriva l’> imperatore. 
u '■■i ■ .( li- -• ■' ' I '{sUmhina.poi eite) 

V . 1 i ? 

j ':. . ; I-..;' h , .i,;.. : ,* • i 

^ - idilli :»ih' .fv • SCENA,;Y., 


’i - n ' i -I ' . ; 

Massimiliano col seguilo, il PriiNcipb e Lopez., 

I “i.* /'-.r.'.. ») 0 ' .i*'i j.: -1 ..-m Ì 


MaSi Pfincipe.' la^viiioria ci arrise e' oggi' rie* rende- 
remo grazie a Dio. Sia distribuito denaro a' quelle 
'^compagnie che maggiormente si distinsero- in va- 
lore, e a coloro che polendo commettere atlrferoci 
' se ne (astennero, « siano donali ^20- dollari' «per cia- 
cuno. Dopo la' cerimonia di ringraziamento, cl re- 
cheremo a-visitare ì feriti. Sia- vostra cura perchè 
tutti abbiano soccorsi, acciài si possano* procurare 
‘'qdei- comodi ohe ' l'ospedale non può somministrar 

>ÌCfO^‘''‘‘ .ll'O ,;'l'r t. 1:1 

Prin. Maestà, permettetemi di farvi osservare che que- 
«iste elarglzioni'dileguano 11 tesoro..**- 
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Mas. Essi non sacrificano forse la vita, tesoro b^n più 
prezioso d’un vile metallo? 

Prin. Premiando quelli clìe furono umani, l’armala 
di^rrà.i^ breve -un ^btiaac^ 
ravvoiioio piomberà lora^om, qon sapranno nem* 
men difendersi. 

Mas. Basta, questo è il nostro volere. 

Prin» Sia pure» Ora 

«aposiziooi peiF^ là^lucthaiope rdelbprigionierK^^'teq 
Psineipe, pm*iedipaie. ancbe^^y# aB fei^ocfa^>^4i 
«Marqti!^; oppure non volete esser meno di Juarez 
e di Escobedo? ^Ioso3 .i*\0 

Prin. Vostra Maestà, ha pur segnato il decretòl juM. 

Mas. Si, in un momentPi!#>lil>bfìrfazme; ma oniacJi^^ 
(qi^;4rri8« 4 fortuna, penseremo a tritif^rloikrvAlidatdt 
aubi.tp a faie. sospendere F^aeouztèee(<i^]M:4e^ti^ 

cii'-i t?do jf-HWi Al &«to\ avel 
av.-.oei iv oifitJ oi/?3GEWAiVI.^9'iÌjfin] aiooQJ aileov 

tsq «^■■'MàssiMÌbiA»d'lf LoWl/^^ oJiftimila*! 
i6if>(ni.'b ìleoo iifJlfìiilfifn 

Jlfàs; Lopez; oeU^ultitna iMtmglià <iroi(i:vi ebibportàate 
dà) vero.' moe^ e, noi^vog liamo 'i irio^raziami . i>IB 
inopoLassuiiterote il comando deliregginieiiio^a^alw 
lena,dell?imperàtricei;mii|ttqUii diìcotònnello effeb- 
Mvo,i »)iper dmeglia;. cicqmpensare J iii vostrìoi^retgi^ 
vi insigniamoidelPondHie.: della 16nadàtupaiedeirilb> 
quila Messicana .cJlohaO 

Lùp. Vostra Maestà non fa cbe colmarmi^ dififà¥idri.TDO 

Mas. Tutto ciò ravetedegnaUiemte meritato. €!f4che>& 
sbrigate<eonó le^doaectdelioi .Stato» desideroj/dilIveHj? 
dere riaiiii^iiftleJlice, sposa spcima ,«lie j pàrtanpitf 
l’Europa.fl:/(o-.;onT ojc^, |j (>{)n^u{) .oim'Aiyt ol eolob 

Lop. Eccojla sua {dama d’onore» ioa o.o’b ioua 
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. . SCENA VIL ' ‘ - , 

£)S:irr ! . ••. <■ i. > ■ r ‘ « 

OfèrkiKSìJi ' e ' dètti ^ poi Padre Gerolamo, Carlotta 
e due damigelle ' 


•fil.'O C ' 


« . » 


Eb^oe contessa/ è migliorata^ là salale deiPim- 1 
peratrieo? Dov*è;dessa? {entra Cariòttttt cotte chiome 
idiifiioUe; aeeompagnata dal^padre Gerolamo e 'daile^ 
SSVJ..I f {'v.M •...■• V , ' - ‘damigelle) 

Ort. Eccola. ® e 

Mas. Dtol'’'*.'? :! •':< *■ -i” ' 


Orti' Non riconosce più alctìno.'^'" ''-' 
Jtoi.‘ Povera"Garlditàl ‘*'‘'>:^^^ I 


(co« dóiore) 


Ohi^(effi^ttando un mazzo di jddH)^l*overi fiori,' va- 


leva forse la pena che foste divelti dal seno della 
vostra tenera madre, ^he dalle sue fibre vi recava 
l’alimento eh’ essa trs^va d^la. na^ra, per esser 
maltrattali cosi? Oggi messaggieri d’amore, posate 
fRihcaqdido iseno delU: vergioe^ tfioiùani *appaàshi,* . 
languite . iir una < fogna < e < la’ vergine atarst^tem/ Che 
cosa òomai ìli mondo adunqfre? i Un immefisa oiml- 
taro^' ohe oolle daucii spalamate, ) divorai fù^.c Per 
éùo,ì‘jfiotil£aorainr o; retUiir’hon soni che tanti, cibi 
difierèntlfi'lQGibàndili /alla suà feràl mensa. ii iv 
•Mos. Carlotta. i sJìl'D 


Car.|-©hi'.)mt chiama!? 0 oilo ù\ hmt ììiym/M r.'i,?o7 .-h-i 
Jfaà.-'Non riconosci più dUtuorsposofi oio o‘joT ?..lt 
Coiavlii h)iomp 0 sd? Obmgli era pur beilo il mio eposo. 
Bk>n40i41i erme, aiita la fronte, ntfiriieìiPpor lamento, 
dolce lo sguardo. Quando il sole morente flggeva'i 
suoi raggi d’oro nel suo‘%tofto, Ogli-etù Ain ùuov 


Fasc. 655 
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ii solft n^so^te p_hoii’i.§Pì^fiMev;i^,)mPP>;^iPÌCil 
oiqawcio<il ,gpaM|q?efiìrorracca,r 0 zz^^y ipg^erflìw^ la 
; ^.ua b^rba.,e |vefi|Qlava vsuo| capelli, 

..,Xà, na,tura ipiera'^sorri^lesse. p^oy/è, da^spJjPif^^p^elo 
j T e jDio^vi rendei grazie.;, i^j, iVirQrjjj g 

^as. OJb cuore, perchè non ii,spezzi .soiio i cplpb di 

‘ri :au> i«n .fHio'ilir.n h^ìq 

|G«f,^ Ma^esià,j^non| date. luogo. ^Ila Ùisperazioqe. 
cior.-j^p ^ gipi-nq |o, ^ vi vev-a, pr^ . 1 5pni djyl^a, pàpil Ipi e 
dal mondo. Questi luoghi, tip, non lippposcqqSapjlp 
.j, Dioiche, ho lo, mai .fatto, per,,^esspre.,felegaia<yji 9 
gj;quesia,, prigione ?! (gwardando , adorno) .Ghe^polpai ho 
f. , pò-, commesso ?p ^ , dessa . posi ^i:av,e. perchè . fton j .«i i 
.P^sja rooncesso, d^ conoscerla, e„rimpiaogeria tjofr-i 
Gler.!)Nobilft, Imperatrice,, fateylnCC^^ ell^ irne] 

Cfltìfi-Son ripi#hl4mper.atriee.jtìf,5,;, f,\,nri\o .iup ih 

Gyrj.yXq^o iòj sepolto, oell’obiip,. mallevi 

Cor<, Fu iv.figlia di uft re^tme me,,r,icpr^o^(,^tC!oiPa4re 
. cbe^mijam,avant»Ptò»'qoap4’^W piccina^mh prendeva 
^ fra 4e;e<ue, (braccia ;rKeJhlanto,,chej|io-, iglbdkOiY^^ la 
. 9 barbay,egHu mhbaciaya \ridendo^ i Pov^fr.queix.bA^n 
9;vecehio*idpyiè?.Aftob,eoih» mi ba.Almeflticaia- rJjf^s- 
.fiSunoàpimiftlt occopa della .povera iGarloual .n ìb) 
afps„tope?5;r>quAndOie.Mli campo, sia!me?? 0 :Pb^ mlAfa- 

glia e al rombo del cannone io mi slanclayaiCOPfro 
l’inimico che a me davanti fuggiva lascàat|4p . aul 
(^,'terreno de sue armi, . non era già da^^ glo.rm. ,cbiip 

,i* cercavo, era - la .morto-^ Ma ila morte foggi,Yaf,^ me, 

Stava'; cql-, nemico. a'iutDcC.I £8?8 , 0 « 8 ftJÉ: ojnomoni 
Lop. Yci pugnaste dajMeroi eroeyieiiuMhmmìavlgliammo 
;Ptì!i.vQ$lro, valore.- IO no idooo iU iinsviih omoi:s 
Jlfas, lo. jtónsayp ahOj miaj giovanei sposa, lEprisaiardel 
.<..^n,-, della fagrone,>ipensayo! i< alle > mioi svecttuc^. e 

•- . . it O j noi^ggoa. oi8 
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^ allòi‘aMa'*dÌ!fp6i^azìorie‘’mò5trandoml ì' luoghi ove il 
pl9McUlo'''ei‘a maggiore, mi vi spingeva dentro. Ho 
‘’^^edùit'o ^Escobedo volgere le terga 'e fuggire preci- 
®^^'tdàaWente,‘ rotando la spada' e atterrando 'àmiei 
e nemici del paro onde aprirsi un varco S’egli ora 
'^^è‘salvo,'lo deve alla valentia del suo cavallo, die 
pari ai padrone, nel fuggire non ha chi lo'superi. 
Oh, -se i generali avessero eseguiti i miei cornandi-1 
^ !Ai'qUest''ora,‘ il nemico non esisterebbe più per noi. 
fidili'Pur tl-oppo è vero! 

(hir.^(dispènsando fiori) Tenete buona gente. Se an- 
•'^■^àté* nel^’mondo per qualche celeste missione, dite 
‘ al mio 'sposo ch-'io soh qui a piangere una colpa 
ignota^Salutàte' il* mlo*'buon padre e raccomanda- 
temi alle sue orazioni,’ perchè io sia presto levata 
di qui. {dando un giglio' a Massimiliano}' Prendi', 
se'^quàlouno vorrà carpirti questo fiore d’innocenza, 
'^’^'i^l^pond'lglh meglio’ la morte che il disonore: {a Lo- 
dandogli' un InH/jano)’ Prendi ‘anche tu, se vedi 
^^Séariòtle,' 'digli che vendette- il Divin Maestro a 
^ 'p'fèzzb* troppo vile; un fiore -ad Ort)'Qae- 

'"Mò é^ll' simbolo -della ricordanza. Ricordali di me: 
(al P. Gerolamo dandogli un /ior(g) Queslolè il sim- 
‘^belb della diffidenza: Non prorneiteie senofl ciò che 
‘^‘tiòtèie dare.' 

'ihféHce.' ^ 'mc- ■ ■ .. . . 1 , 

3faii''(a 'Iopcz) 'Colonnello,' andate’ a vedere se tutto 
pmhió^ pèr la' parienzà dell’impei^airice^ In questo 
momento stesso, essa lascierà l’America. (Lopez oia) 
'^lié’dbSb'ilK'eiàloimoa' mi 'permettono di 'avére ogni 
giorno davanti gli occhi un quadro-^sì' sirazianie. 
'‘^'ii jdeeewarlo stabilir l’ordine e da pace** poi’se Dio 
urridaTà'viiai' abbandonerò anch’io per sempro'que- 
sto soggiorno di sventura. 


- CoogU 
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A"TT€M TÈRZO-’ 

nj'ifui ,ziAR 

SCEN'À Vili, •‘■’y- 

Principe e detlLu , l 'i k .i .v 

> ;q. ;j/i . it,J 


Prin. Maestà, il messo che recàva’U^"vltà"ai‘ prigìo- 
i>''nien7>’g'lunse’' troppo tardi. ' 


Mas. ‘ Che J {sorpreso) "■ ^ / ji .ì'.ììì'.j-'j 

Pri«. I generali Arieaga,‘‘SaIazar, il colonnello'^Gortiez 
e alcuni ufficiali, colpiti dal decreto di fucHazioné ^ 
hanno già scontala la loro-pena.^» ■J-'-' 

AfdJ.’iOh come sono mai- celeri’ queste jene nelPesèJ^ 

‘ guiro‘ ordini di'^sangue^ Un'* minuto- dì ^ritardo,* è 
" troppo per loro,' e rion potrebbero mangiare ne; dor- 
■ mire prima' d^ aver ' mandato alP altro ‘'mondo ' cnaa 
ùvittimà. ' •'i "vi ; -.ii ifri'-ìv jì 


Pria. 'Invero' queste anime generose meritavano' urtai 
-sorte migliore. Si comportarono Senipre^da ’eroi -è 
"mOrirón -pressoché Ipoveri, percljè"Ia guerra nort fu 
‘loro un ' pretèsto' per‘^arrichire.''^' ' ‘‘ Oiuv ,*iai 

Mas. Voglia'flddio ohe al giorno'Jdel' giudizio non ‘ab- 
bia a rimproverarmi la loro morte. D’ora in àvanti, 
sia sospeso il decreto e sia intercetto' a ^Meija è ài- 
‘ Marquèz ' di /commettere ipiù a lungo iniìc|uifàl‘(Pp^rti 
cipe via) Costoro colla nascila, hanno ereditata* da 
• feroèra- delle belve che* scorrono nei Moro déserifi''^!^^ 

.j/l-' • ij!;-,'-.!' -I i>lUl ■^'ib 


' 0 Ì( I 


SCENA 'ix.. , 


l’.i ójJijfrioJ 
‘.'li lt; b biiuu/1 ■t'tO 


f 1 




L 0 PBZ’‘c'dg«i.- uov 

■; I)'. :;u uj iyà .mO 


Lop. ‘Maestà/’ lutto è' pronto per 'la liarlenza* dell'im- 
peratrice."/' t *•; ji oiiuL-'-j jfju ul 


Knc'-iic onoqe 

Digi(i/e Dy ^ 'Hglc 
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Mas. CL’essa parta all’istante. 

Ort. Venite Maestà (a -Carlotta). 

Car. Dove, a piangere? 

Ort. Bisogna partire. . ■ ■ 

Car. Partire ? 

G^r^.^Voi, ritornate in Europa. ■ 

Imp. Ritorno nel mondo? Allora la mia colpa è già 
espiata. Sia grazie a Dio ch’ebbe pietà di me. Al- 
x'itne irivedrò i miei parenti, il mio sposo. < . 

Orlf* Colà. [noi rivedrete. • . < 

Car. Oh si che lo rivedrò* r. ..... 

ilf(«. {baciando imperatrice) Addio. Possa tu un giorno 
^ riacquistare la* ragione, e allora conoscerai quai mali 
,ciipionE)BaronOi adesso. per, non aver io volutose- 
£guire,i,, tuoi saggi,, consigli.. Addio, forse ci rive- 
dremo in giorni migliori. {gli prende le mani) 
Cqfd Gii. divedremo, si, jma io, non rivedrò più il sole, 
acbq .mi scalda le mani. Ci, riv,edrerao, ma elùsa 
ijdoivp^ Tu.)Sei un’anima sensibile, j ebbene, abbili il 
mio voto e vivi felice. Se vedi il mio sposp, digli 
• ebe io pensai, sempre a lui anche nella mia prir 

gigióne, (i ( .1. i 0 » j 1 1 ■ ■ ‘ ' l i . ■ j . . ^ ‘ ' 

Afa*. .Contessa, j .vegliate sempre su, lei. 

Ori.^^Farp itutito quanto la . pietà, e, il dovere, mi. sug- 
cBOriranno. 

ter) Cpoa^gnate,^ queste iettere alla mia. augusta ma- 
dre e al mio regai fratello. Ditegli che presto ri- 
tornerò in Europa... Addio contessa. 

Ort. Nobile e sfortunato’ imperatore, possano i miei 
voti accompagnarvi, dpvunque. , ; 

Car. Sei tu un’imperatore? Ebbene, guardali dalla 
.fepbrdb sfuggpno. jl.uialato... e la stagione 

in cui cadono le foglie, è perniciosa per chi si e- 
spone all’aria imprudentemente. 
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AtTO JTfcRZa A' 


Mas (abbracciando V imperatrice) Addio, ‘j 

Car.' fs* allontanai poi si ferma guardando] l^impera- 
ratore come se lo riconoscesse, < indi > crolla mestai 
■ mente il capo) Oh il mio sposo, egli ora' por ijello! 

Biondo il crine, alla la fronte', dolce* lo sguairdo.... 

' Addio Addio...' (e5<r« con 'Lopeis,>i Ortensia ' e ^dami- 
j'ii iln I j' I .‘•■l'iii- ■■ '< .,■'/! l'jii -n.’/geUg) 

‘!u ' V '.t-i; -i;:., ■.•..ti . : n-ì •*'/ ,■! 


- ti.!» x\ i! ,;.i 1., •. .'..j v/ ,;il 

•ìir i: ' ; ' i.'.'i i-iii'. '!> f 

;i.'. /.ì I il' ili il i»;i,n 

„ .. Massimiliano. 

i('j i)„ (I- , Iti ■ ,i ci'l ;mi; Mfifjn: 


t •iì;> 1'‘ -li !’ 




, itl-ri le 


il/eis." Ora 'posso sfogaVe'‘in ''pace il mro’'dolore.‘ (pi'fln- 
'' gènito) Posso lasciar liberò"corso‘ alle lagrlméi-tifer- 


chè'son solo'.’ Ecco la' felicità 'serbata* ai' soVràoi 

^ • 

'' Colpiti crudelmente nei loro più cari' 'àfTeUi,’’*tìon 


possono nemmen piangere a loro talento, senza de- 
cadere di dignità ed essere tacciati di debolezza. 

II* /i ' ’ t 

Oh! perché non sono io nato in un villaggio nella 
più umile capanna ! Colà, almeno vWrei felice colla 
mia sposa, ne sciagura tanta funesta sarebbe piom- 
bata su me. Colà, non sarei stalo bersaglio dell’in- 


vìdia' èf’ ddi"t!radim'ento,**mentfe qùi"rai’’^veggo • tra- 
dito infamemente e non posso punire i coliibVoli 
'senza' aggravaré'*di più ì mìei‘mall.*Eppare vi stoffe 


slolli' che osano 'alzare la fronte siiiò 'ài Sòvranfj e 
invidiare la loro altezza. Qual’ è pòi^Ma’^fetlcfià -dèi 
■■^'Féghanti? Se la sórte' loro àrridel si vèdoriò* 
giati in lutto/ Lontani dalla sòcletà'dòìVi’unéipàssan 
la vita nell’apatia. Quasi sempre gracili'di’hiémbra 
"e corti 'd’Intèl letto,' perché la fortuna che' forò' Sdm- 
'pVe àrride^nòn 'dandogli emozionr,"'li rènde ‘ debòfi 
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e inerti. Qpptre la sorte è< a loro sfavorevole^ e 
!alIora.'i piùtcri^deli tormenti li .aspettano. Pure, io 
non. ho., meritato, i .mali che mi aggravano. Dio che 
.'tiesse sempre I nel, , mio .cuore,, sai. ch*io. non ho mai 
medititlo azioni riprovevoli,, e -se .qualche voltai nel 
libollore d’una giusta, collera un pensiero di vendetta 
‘:naibque nei mio cuore, si spense prima che la mente 

10 avesse rilevato. Direi quasi di aver vissuto un’al- 
tra volta e che ora sconto la pena di una vita mal- 
vagia. Oh mio Dio {s* inginocchia) s’io sono desti- 
nato a esser vittima di una sorte avversa, fa ch’io 
ritorni nel tuo grembo puro e immacolato come 

11 mio cuore sente di esserlo, e se la mia esistenza 

,j<d|^ve ch’io discenda prima 

.^.npll^ PiqJjVe. Ppicli^ un calice amaro, 

i[4e^jdnrq irangugiar|p„senz{t lagnarmi e ,senza ve- 
(j^nir .pieno a,me,s^pp. i .... . (s,i alza) 

-Sb f.SnO^ .OJ’i'.il,?) fiK:' r i i ,(■ 

' - J * ■ * 

... SLitJNA XI. 

fillsn >fi .u ,;ji; - r; ..r..-, . ■ » • 

slloo ^>3tl'^XÓ'ltlB GeBOLAMO e MASS’lMltÌANO!"'- ■ ‘ ' 

-fnohi sdjQ'liJe /li?, jm-’ ilTrif:’)?, .'pj fif.» 

OÌl§f:?.'.::v ■••■I- i- . 

Cfr.iLao'Prpghiera del. giusto, sempre, _ accolta in 

ilodipIPio f MifiL!'» 1 ... > TI’*'. Ili: l'.f 

iPadt*.e,;,ypi ,qui?. Mi, è dolce la vostra presenza 
ipigjqp^o, momento,, Abbisogno di , un consiglio. 

Maestà.. , r,. 

J^gjSì^ ^.(gpp/ra^ch,’fo., faccip„a., questo paese,.è jngiu- 
nf,8ji?t(,dìt|,.moflatenm , ch’io, non ,son .amato dal, popolo, 

£T,ppr/j|d j io, ppf .‘i vorrei, ritornare Jp... Europa per .vi- 
.i,,Xpi;|j,poipp, pr,i!v'ato.. Qual consiglio, mi, d?ireste voi? 

jhg;',d5là.queUa.,gWra,jCh^ iendé^a^ri* 

Di. - od by Googtc 





Atto ttetìzO 


“' stabilir l’ordine in un paese ingotébnabilé?è forse 
*' ingiusta quella' guerra' cheì tende 'a’^'fòrriiar^” uno 
‘ "stato florido, da un * paese d’assolutà 'anàrchià'?*" 
Mas. Ma quando le forze non sono sufflclertti *‘a'te- 
primere la rivoluzione, si fanno sacrifici inutili, poi 
tutto ritorna nella* prima confusione. 

Ger. Se questo soltanto è ciò che consiglia V'ostra 
Maestà ad abbandonare il Messico, allora tutto è ri> 
mediato. Fra breve, giungeranno uomini da ogni 
-uparte d’jEuropa, che 'raddoppieranno l’'attUàle ar- 
mata. SI*' 

Siamo' senza idenaro li'"' '' j -'i -' 

Ger. Il clero che si vedrebbe manomesso- nei’ suoi 


“iiberii coUa’presenza dei liberali, 'ha pensato '-di ckm- 
ofi tribuire col suo obolo alla ristaurazlone delPimpero. 
ilfasi do non posso- ispirare fiducia ab clero' che ' non 
^i'hó mai protetto. vhj v;^,! 


^Qer. I-iiberali^ molto ■ meno.'-Fra due' mali/ 's’-appiglia 
sempre al minore. ' ‘l- 'sì ui j?* in hì:j 

“MflSi'Ebbetìep parleremo 'domani di' ciòi«' Oggi sohò 
troppo compunto perla partenza dell’imperaiTiCe.*jLa- 
^i'sciateibi solo un’^ istante. Ho 'bisogno dittpensieri. 

(Gerolamo -Dia) 


\'j voojiì Oli') tf.bjrij? < r-ov'/i .v.'sìU 


C'i *1.’ II*,'? i.» i>l \'i 

-jsqen jtjvrnnlijih < 




SCENA XII. 

w / J V * ; 


■ • If 

'i-'T 


■ I 



b'fiyniCBoi 
>! fj'CngJBi 


Mhs! Oh còme è' deserta qUesia’‘magibné!‘'Gòme'aS' 
sunsero asfjetlo' tétro e malincònico qUtlste' volte! 
Ep'pii re^' un ' tèrripo splèndevàrtO di gioia ‘ 'è' • id ilo- ar- 
rìdeVa ahcbfà'nellànotlé.’Urjà sdla'persònà* vl'matìca, 
e ciò ha òasfiàtò' tìbr ckiigiaf ttìttó d’aspeltoJQdé)^^ 
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fflagione somiglia a un fresco cadavere, che< an* 
fu oora intatto, manca però dell’anima che ne era il 
Principal .motore; l’infelice Carlotta era la; mia ani* 
•Mina, la mia. vita. ... ; . 

- SCENA XIII. 

t* I. 

. Principe e detta* * . . 

liji; . ;;f • • 

Prm.’ Maestà, l’augusta e; infelice imperatrice è par- 
lila. 

Mas. Partila! Parve commosso il popolo pella.'sua 
!o partenza ? . ■ . • • • ' 

iVin.i Mollo, Al comparire' della carrozza dell’impera- 
.o lrice, dai veroni, ove i buoni messicani sventolavano 
noi loro, bianchi; lini in segno di addio, isiroiie a nube 
passeggierà, lasciarono cader le lagrime sino nella 
6ils.trada^ Giammai pianto più sincero sgorgò, dagU oc- 
chi di questo popolo. 

Mas. E; l'imperatrice (Che dis8e,che(fecea)lalimani- 
g feslazioni di simpatia! • ■ - - • 

Prfn,!N,ulla maestà; essa guardava estatica senza nulla 
^lìicomprendere. 

Mas. Povera Carlotta I II volgo della strada, che faceva? 
Prin. Il volgo deplorava amaramente la partenza della 
bella imperatrice, e intanto che s’inchinava rispet- 
tosamente davanti alla regai carrozza, inzuppava di 
lagrime il suo fazzoletto. Alcuni porsero fiori; altri, 
..poesie d? addio e di felice augurio, colla sperane 
sdi^riv^erla ancora; altri, doni d’ ogni sòrta e chi 
-ijnullaipprse,, era perchè nell’inerzia, poteva maggior- 
,i.'jtuente/dedicjarsi, ai dolore e com'piangere l’infelice. 
.^CiWf ll.ppppln^ci ama^ancora adu^ 
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SSi 

Prin. Si, e vi amerebbe ancor di più, se la malizia 

del triste non penetfasse^ pel ^enore degl’ incerti a 

corrompere la virtù con false accuse. lobo veduto 

l’operaio,} lasciare; il\suo lavoroiper in strada 

a rimirare l’imperatrice per l’ultima volta. Ho ve- 

, duto il bevitore piacevo Ione, .cessare dal suo, canto, 

^ gettar, lungi da sè il biccbiefe, farsi' 'grà^ é’ me- 

lanconicb e inginocchiarsi rispeUÓ%mente.^^tìo^^ve- 

,|^utp le,^jdonne cicalierey^^ammulire in .un’ aìtjmò^ e 

prorompere in soffocati singulti. Mentre Y^’o'ver^^^ 

^j.(^lie^,6ssa, soccorreva, fedendosi abbandonali^ 'jnnal^^ 

. ?àado,,i..lorQ,la'raenirsin'o al cielb,‘ pareva vt^léssièrò 
0 yT»', i. P .oncia 

assordar l ana„ stessa. , ^ 

^qs.j^Oh essi non'^saranno abbandonali; per essi' l’o- 

.^,(Jini (y|Rg^lun],p^rphègSja' Joro,^ coniinu^àlo'aT s^ 

- } ^ 

*ni iljiii ci!£(i ni fiJJin r.! v.u\F. 

fir/O'-: 

enerni'i io .oj-:f;uO 


Lopez e servi con fiaccole accese. 

jy'A C ■' t »r; 


top. Maestà, alfiaodvi ritrQV0t..L’a,rma^ liberale, con* 
dotta da Juarez stesso, sta a due miglia dalla città 
'M.e fto^-al/iaitdetphe 1’^^^^ p^r dpn,e l’,a|s^J^o.-j^.^, 
M(\^ ^ta bpne;,poichèpvenpero!^al:iP0^3^^^^^^^ 
sapremo snidarli,,. Gl^e,|tuUi siano, p^i^rjJ’au- 

rora. {grida di popolo, rombo dij:afìnon^,^S]^e wn^|* 
iii«ocfi che grida: serrate Jf^ porJ^o^ ln^i j]^ode.il ì^^^^ 
more; delle porte ^che ven^tpno^,^mer,c^^^^ 

Vii ’i 



fiUilBfTf bJ OV jUjfJ ili 'iiK')nji i; j v- Pj ,(g 

£ iJ-jonni >^=Oij§Qgj^^. XV; •■' ' I I.! 

JJiliutv Oli Oi .•■)'.;) j o, v<jf>i ii;j , ••*.!/ Ol . 

£Lbt.'^; oi Yankee con^yservi portanti fiQecole.>ii‘iv,(i\, ■ 

•sv olJ .ì.j1ov i,iiiiJ, 1 1 T'i'j ?. >r .ì/iy'jit!! . _ /:'; ìih ì. 

\ 

•, ) , I.,- I" i ; 

Frtn«- Il parlilo liberale si e sollevalo. Marq^uez ha 
^baltuló ià riiirata e si^ 'dispone a' debfellare^ gl’ in- 
*; %iij© gii' assalitori:' ' 

Anche 'il popolo si' unisce' ai nostri nemiclf Oh 

Lop, Le circostanze sonò più gravi dì quellò che aeni- 
brano/ È' d’uopo abbandonare' la’ cltlà all’ islahte e 
.^rilfrarsi in Queretarq. Solo cóla ‘potremo Tiuhirè‘'le 
^tiosire .fòrzé e' prepararci alla difésà.‘'èe noi, rè- 
stiamo anco ra un’ora i n' Messicól ' no n ' poi remò ’ p ì ù 
escirne/' perche tulli i passaggi saran 'chiusi. {Yan- 
kee esce) 

Mas. Fuggire- abbandonare la città in balìa agli in* 
sorti? 

Prin. Questo è l’unico scampo òhe ci rimane. 


SCENA XVI. 


.E«/fano'MiRAMON ^ Meua. 

ijlli.l/ . S, , / t ;‘ì|. 

. , l, I : 

Mei. la” via che conduce a Querélaro è ancor 

'^tìbèi‘a/ ije' mie ‘schiere son pronte per 'la' partenza, 
'iiónJ^Sr' aspetta che l’imperatore.''' * 
jftfs.'’Pàggire’còme''un vile. " ' 

^ìei.^Nòh ''fuggirei ma- ritirarsi; La città 'è sprovvista 
‘‘’drVtt^eri''è''noh- può' sostenére ùn’assedio con molta 
truppa. 
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'àvrb TÈRZO 


Mir. Se non partiamo, luito-è pérOulb.''I‘flbé^àfl‘cón 
centreranno 'le loro forze ove sanno ‘èssérvi l*ÌTiìpe-i 
' ratore cui hanno'giurata ‘la morte é' tjui ' ‘riori’' pus- * 
siamo respingerli. Se noi partiamo, essi léVer'àhSo 
.‘ le fonte’.' da Messicele Marquèz solo potrà'sosienOre 
1’ assedio. Il convento di Cruz, ben fortificà'tòy^ci j 
porge garante riparò, e in caso di sconfìtta/ cì re'-^ 
' Sta a salvamento la via di mare. > ■ 

Mas. 'Prima si combatta. ' 


Min Io dichiaro di deporre all’istante la mia spada 
se V. M. non cede ai nostri consigli. I liberali hanno 
giurato la nostra rpor/o» e sarem presi come 
sorci al laccio. 


M«. ,IOjP,u|teì,4òP9ngQ)Ja mia^^s^^ disarmo i miei) 
.?ol(ì?iÌi ove ,Y; M. nqn»dia Joogo^aila ragione. vti» 

Mas. (a Lopez) Colonnello, ?,,VQii‘purei Prole3tale col 
vostro silenzio? 

Mir. Pensate o Maestà, che abbiam sopportato gl’iu- 
sulti dei popolo senza far fuoco, solo per non ina- 
sprirlo e cosi meglio assicurarci la ritirata. 

Mas. Ebbene fuggiamo, ma per meglio riordinarci. 
Giacche i liberali vogliono la nostra morte, noi vor- 
remo la loro. Sarà una guerra a morte adunque. 

' (grida di popolo) 


. f»v,f;4T ')TTA yil'S 


SCENA XVII. 
Yaiskbb e detti. 


Yank. Spegnete le Caccole. Il popolo ha atterrato le 
porte del palazzo e invase le sale facendo bottino 
di tutto quanto potè trovare. La truppa di Miramon, 

^ Difii' 
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a PASSO i dii carica si sgombrò la via f ra - il . popolo 
. s’uxii a, quella di Marques che ei attende al>can- 
,cello del jparco. Non perdiamo un’ istante o siamo 
perduti. . , , 

Mas,, Andiamo. L’aurora sarà salutata dal rombo del 

I j 

cannone. -, - - ■ 

Pop. .{4i dentro, gridando) ìAorle a. Massimiliano 1 
Mas. Ecco il popolo! Principi» fidatevi .da quesP in- 
stabile banderuola. 

Tank. Maesrà» andiamo. , , {escono tutti) 

u \y.r ’ 

'■ ■ SCENA XVIII. • ‘ 

[Uipopolo 'Centra colmo' di bottino e gettandosi i ricchi 
drappi' sulle spalle , ' si mette a cantàrè è balìare^ 
al chiarore delle' fiaccole). ’ ' 


Hv.) I-'".' • 


"i.. •'..•jv.' iJ 


Li II)' -f‘t' "‘ 
1 o'ì '2 j 1 . v!'’i i'i'. .V.. 

•■'0/^ l'iH . 'J'iC lO L’I ^ Oliali, 
•‘junnubn .‘l'io;.'. .• r-i-n ;'iu 


1 u;-s jV'.' ri o.-.J! 


V.l 0 W)C[ ‘iì 

FINR dell’atto TERZO. 


s 


"! f)}p,*'T4nL r,(f 0 f t ‘ ' r). .A:'» ^ 

'lillJJO'l ‘M/.f! 'I !(.'>. -n-' OSNLlLtT l'JM OJ"*-' ' 

ibf'<K!>''-J *ui ji.J/lOf) UÌJOJ 
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iv-5'i , ol'^Oiu oituOtfHÌy latj f-.'A'cMn j-iiu 

,„,Arro;QpRtd^j:“:^r:a’.U 




jì umtjji'i 0 


-.iv»; t‘)(n- • 1 •i-'. i 'r .iQnereiorQ;' -in.i.' v. f iriA 

| -, . ' c- '■-■■• y il vi 

Accampamento dei liberali dinnanzi alle itturà del 
convento di Cruz. /.i. . ihj.infiui) 


É notte. 
, > - » 


SCENA 'PRIMA. * .xsnAul 

>V' 1 V)' i*"' I' f\0*^ 

/ose ed Estevan di sentinella avanzata, sono seduti 
al riparo di un mucchio di sabbia. 

fi f- : I ' ■■ •« « jl';') .?,0\ 

Jos. Don Estevan 1 vi piace la' vita> milHare?i i!/>. 

Est. {con rabbia) Molto mollissimo.- ]■ n.l 

Jos. Credevamo di far fortuna coli saccheggio,' e» in ve^s 
06' non facciamo che ; spacciar cavalieri , i dnobè un 
o giornoVo ffaltro^nmii saremo spacciati anche noC> 
Est. Vostra Grazia non sarà poi inicavUanto addor^ 
( meniata da lasciarsi cogliere in trappolo.' i . .vivs\ 
/oa ìUn cavaliere imio pari., ijsdegna di condurre' una 
-ivita^itantoi iniqua. 'Ammazzare tanti < cavalieri senza 
':scopo' ne guadagno ' è atto dMniquità e .la >mia co- 
« 'scienza ne sente scrupolo.' É vero che qualche volta 
^mandammo all’ altro mondo qualche anche 
.iprima, ma cid> accadde di radov^e ifu Iper guada- 
gnarci onoratamente un tozzo idi' pane- Allora però 
.non<i mancavamo di -far dire la soU ta messa alla po-’ 
vera vittima... Mentre ora se dovessimo ofatiidlre 
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una messa per ciascuno morto , non basterebbero 
i proverbiali teS|Or4,;degli .Aztechi.. 

Est. Se non termina ‘presto' questa guerra, io diserto 
e ritorno a Messico. 

Jos. Non *può andar tanto a lungo. Massimiliano, stret- 
to d^ assedio da ben settanta giorni , dovrà presto 

S’avanza qualcheduno. i f • - .i 


SCENA II. 


JuAREz, Corona, Escobedo, /Gallardo, un caporale 
con una lanterna in mano^ un picchetto di soldati 
iUihj?, óó' ^ detti. '/ - : 


Jos. {appuntando il fucile) Chi va là. 

Amici della? libertà.! u i/ inav'ij-.? n'M» 

Jos. La parola d’ordine.' iJ lofi.' ojinU 
fi«».::Giustì3iauei v§ndeUa.‘r!noi Tri jb '’mfi/ob'nO 
Jos. 'Aiv^anti. (£sc. js^avanza,<ìdiee pkifto.ìitnù peutokt a 
Josèf qruesli décs 'Passató.ig riposa lil fueile^jv Dopo 
S^09ùmzanttìtuUi).i ■ . { .-ni •. l'oa »ìx6Mt» iniJ-oV 
Juar. {ad £sc() Generale, perchè questo^posto avanzato, 
(tanto isicioo ai convento ? Ih .nemico pbtrebbefàitac- . 
i'/careraèl’impensatae fuggirei. Bisogna togliereaMassi- 
JBiiianoidgni mezzmdi fuga, in casodiversoegliradu- 
j^iìeràiiUàf nuovo esercito e se? la vittoria gii arriderà, 
£>iÌnf<KÌruàiddl sdeoreto 3; ottobrewinon >uno?>dbinoiifi- 
(lierneràd al ;SUU> focolare i?pet raccontare le jnif rese 
lidifiquesia spedìzioneissot m» -i.iefDfJmof .oifiuia 
Cor. Xi^ei;deoreto,'?deyeridondareiaLcarieo.ìdi'iMassi- 
.fiùliaiio .stesfto.'0‘i Si Aif.o t»* 
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Juar. 1 prodi Arteaga, Salagar e Gom^ es^ 

' sera veadicaU. Eroi simili^ diffipilménie ^ cm 
' la luUura... Se rkUr>sul loro (^onto si potes^e^ 
.'.cboccosa, anche a bocca del .nepiico.steeso« son l^i 
.che loro prodigar dovrebberjsi. PurOjiessi^^ ua.nu- 
• merO'indnite d’officiali .d>gni g^(j^, ^caddero Jn 
in man delP usurpatore , e pag2U^onpr cpIla^»yU^^ 

' deiìtio d’ aver fCombatiuio per la patria. Ecco ;qual 
è il Sovrano che la folle ^chiapiQ a 

reggere il Messico., ^ : - ... 

f ’ • ■ • r ■ ; =*i i' ‘ AJ{ ^ iÌ6j 

' . ‘ jj'. riii.No elio 

. • . :^3 0lj;dyp : • :.‘',3t&05v;2«.0 ..»■ ■•-t '-; 3 

Entra un 80ldàtai QUi^H'‘phrh 
fsedno enfrahibi. 

M-* er. ion S’iuq.'.H ‘-rt? 


Eic/ìo giuro qui’' sondala volta sfófi&ta dil 'firttia- 
- mento, di non più abbandonarmi a ristorante i^n- 
> chetto, ne a molle riposo, dinfraircpiàt^aicun 
' piacere ' della' vita, > finché »} non abbia Puanrpatore 
’ 'fra le' roani é labbia dannato morte/ m 
Juar. È d’ uopo 'dare al'mondo una severa ieaione, 
affinchè despoti tiranni e ladroni impudenti ima 
vengano più nei nostri paesi a tisurpar tremi. Tfè 
secoli di' m'udele oppressione straniera, devono es< 
sere vendicatiì li popolo lo <vuolé, roaore delta na> 
sione lo esige. ' ' i •> • •• v,w ^ 

Es8. Che non fecero i primieri kivasori allorché va- 
garono per qU^te contrade in cerca del principe 
dorato? Anziché soggiogare le popoiasioni, intesero 
distruggerle. Dove l’opera nefanda di prepotenza e 
strage, il ferro e il fuoco a loro non sembrava 
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bastante,' aggiunsero quella dei feroci mastini che 
'’^cacciandosi fra i cespugli , s^ Internavano’ in 'dite 
‘boscaglie, inseguivano i profughi e li scannavano. 

‘ É fatfia che solo i cani di Vasco Numer, scannas- 
■•sero'pfù'df due mila indiani, e la corte di Madrid, 
'^accordava ' a! quadrupede la paga di soldato, che 
'* intascava il'^sanguinario suo padrone, cui strappava 
'* dalle 'mammèlle delia madre il' bambino ancora lat< 
^ tante per pascere: la belva, i ^ - 

Gal. Generale , permettetemi di farvi osservare che 
tali sevizie, PAmerica le ricevette dalla Spagna, 
che ovunque mandò i suoi satelliti, seminò strage 
e rapina. Ora^vendìcandoci su questo principe, com* 
ipaettiatQO un’atto di solenne ingiustizia. , , 

Juar. Fummo forse noi che peccammo nel terrestre 
Paradiso? Eppure noi ne portiamo la pena. Ma 
quand’anche ciò non fosse, ehi ha dannato a morte 
Arteaga eiSalazar? £,ehi di.voi non freme nel 
ripensare alia truce (fine di quei* prodi,. che sul cam- 
mpó foròno sempre ^modelli, di> eroismo e di lealtà, 
'-'‘i Hanno essi; mai contaminata ia. loro esistenza di 
azioni malvagie?:. Qual fu il loro, delitto' per esser 
/ messi «morte?! Combatterono, per la libertà del 
“< loro ' paese. ì. . ' i. * : 

Bte. La ^ loro, memoria siccome .soffio repente che 
-ravlva ii fiioco vicino a spegnersi e ne attizza vam- 
‘^pe stridenli e. faville, riaccende in me Podio pel 
tiranno e il voto di vendetta. Vorrei esser condan- 
’^nato ad abitare ia più, orrida spelonca, esporre le 
"'nude membra' a tutte ie intemperie e ai rigori delle 
'‘stagionane cibarmi che di tutto ciò che la natura 
' di più .orrido o sfhifoso produce nelle sue escre- 

’’ ’ FÀsc. 655. ■■ 
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mi 


, i8cen?e,5PiuUp&itjO|#^ rinpflcMre al/iìenaieròrdNen- 
^ della. ,,().) ìi-'-'-rannoodd/’ 'ntj oDsido soqoJ[ 

GaL.(qfnaramente) Con quanta bile vi scagliale su 
quella povera , vittima, oramai senza- difesa*; ìQuesia 
,abberraZ;ipne,, ; non , farà, onore di .cerio . all’ AràPrrca . 
ìqqr.^con ;forza e #;ùenfi,m,^»fo)siColonnei;lo.òTui’^ s 
Eu. Qnella bile che ne rende lanlo fanielici deÌ!.<san- 


. ^ gne . di. quesi’uomp,_^ non .è già ! abberrazionei^iin jv ,é 
j,..,veIeno tsiillaio nel . sangneigià, ,da m ilio genefazioB i, 

. jCheriOppresse , insullaie» iradliBiìnelle. toro più-ié- 
j;ner,i affezioni, doveltero irangugiare^^iuup e rima- 
nere invendicaie,,soIp irasmeiiendo; dii pad rei *»; fi- 
glio l’odio per gli oppressori egU voloidi^vendelia'^ 
,, CAiV,won Qdiq x^tiran,ni ènindegnoi flgliQ :M\t€rra .li^. 


-iinjinuiq r.l ^ .oinso 
'ì,;ól .:;iov'.no v'd illi K ‘j /.i avo «lov ,om9'/ 

'-oni o lio oiitiAvmJ viio anco li é 

.oviHjfi li &T I * 0 *! fjfiq f))iJnr> 1 aoie 
l'f o! 9 ,f>’ iofi ,9nodd3 .W%) 


s’.Vw^ 
' •■'•d'A b')- 


OHOn'ili) 
.'lìnsb 9<t 


^d fie o!)o :' OinaTfif .0111975 ingo 
Corona e delti. 


Cor. Generale, un messaggiero ha recalo novelle del 
convenlp. ' ‘ 

Esc. Ebbene, che dice? 

Cor. Gl’imperiali difeUànO di vi v'erK' Ogni giorno ara* 
niazzano cavalli per pascere i soldati; le biade sono 
convertile in pane e tal risorsa non può durare 
che un- paio di giorni ancora, ^ppijduUo. sarà ;&iUp.\ 
L’usurpaiore ha già,.dalo,ie disposizippìfiper, fare 
una SOI lita^yigprosajje.itemerVjiaM 
..fa/.|pne,^ può mandar^ ,, ad effetto poni. IPih 


LiOO' 
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•!aprìi»h6imi.vBrco‘ fra‘Jnoi': e fuggire. li'icolònnello 
Lopez chiede un’ abboccamento segreto con voi. (a 
oJe-iigco?. :-i • J ■ " • Juarez)' 

Juan 'Cosa >vó ale da me quel' traditore? 

Cor. Dice ’d^aver cose importantissime da comunicarvi; 
e giurò sul»8U0 onore, che da quest’abboccamento 
'potrete trarne- graniprófitfo. ' * ' 

/Mani:Sa|5suo"onòrel*Se la vergogna e il tradiménto 
isorr.icose «hpé possano inorgoglire un soldato, allora 
Lopez cbei ha tradilò la patria per darsi al filibu- 
-stiere, poò JgloriarsI ‘ del suo onore. Orsù levate'il 
■jcampo e 'ritiratevi,' Io solo lo aspetterò. 

Cori. E's’egli' Covasse un^tradimenlo? 

JaanvLopez '»>'iionoèvj’'uómo ■ di' tradireMa parie' vin- 
cente. Egli é la prudente rondinella, che sfuggendo il 
verno, vola ove la stagione è a lui favorevole. Egli 
è il cane infedele, che trovando cibo migliore, mor- 
sica l’antico padrone jper^tilandire il nuovo. 

Gal. Ebbene, noi staremo là, e lo sorveglieremo; ad 
ogni evento, faremo fuoco su lui. (escono tutti me- 

..\yy^ b T .j 


bb 'jI lavo il ujnoa'i 


/! " ■ ù’ l'O r-. Olii 

SCÉNA'V. 


nn ,/M'rL-ri'jr’ .'v' > 

■J/.i ■ 


‘nicomùi’^ ^i^dOBEDO, e-,JuA.BKZ. ‘ir.i '-i-i 

0 II 02 ybcid al : i.'nbìui i a ';;,-"- : ) ui.-: ' ■ ' 

iiiR-iub óuq fiCii a .ji'ii-; .'i tjj'jv..- ' \ : 

/•Sfèiilé "^ptiré'lo bspétlèró,^'ma‘pèr òcciderloi Due volte 
^hó còmbaUttto^seco ^e due volte ho dóvUto’ fuggire, 
'TWfélfé come' fólgore,* iiiombava' su me cercàndo'di 
'^tJCtìiaermii’ MoIte %Ìié il valòré*'Sùl càmpo,'^si de- 
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!ì-.. ì jiii/.ii.» ^TTO ,0UARTOy.f]f^^i^qg j|fjq ^jg j-, 

, slai nell’ individuo, solo tal' fragor clel\c?knnonei alla 
presenza . del pericolo e;ad .una* rai^iar ferale che 
nasce dal coniinuo idimenarsl e, ^dalv, rimirare ^gU 
amici che cadono d’ iniorno, ma? a sangue' ireddo 
, ^ le cose cangiano . d’àspeuo, e più volle ceriiipretesi 
,r eroi , isfldaii 'a singoiar ' tenzone, rimpiccioliscono e 
:: diventano pussillanimi. Io voglio provarmi seco e 
•r vedere. a qual Classe^ appartiene questo.’ eroe^ 

Juar. Ma s’ egli venisse a-proporci cose- vantaggiose 
aliai repubblica, vorreste ucciderlo egualmente?, 4, 
Esc. No; ma non 'Saprei nemmeno perdonargli la^di- 
serzione del nostro campo per servire l’usurpaloro. 
Alcuno s’avanza; è lui. Ritiriamocij non è solo,.^^ 

' ! • (si ritirmo.in^disparJe) 


jf; c'ji.'lO ..;oA 

• \hi' ^ ;r -I ; fi''"!;'! HI .D?.'A 

MT «i,- • f '-,1 ] ‘''ii-.-sijfifjnn 

0 :1'.; SGENA’ VI. '■'t- , '.''.Ì-I N .qO.\ 

*(0.( 1^ 9 -, . , Ivi li ■ » I f.T* 


."t JU t' 


, . , , I . I N * ’* ,t ' I ' ' . . • 

i ^LtOPEZ coti una scolici, voi Juarez cd Escòbedo. 









to'» t. 


'Lop/ {alla 'scolta) Ritirali.: (fa- scolla esce)iQuando la 
' vlta ’é'in pericolo,- bisogna cercare ogni! mezzo per 
" salvarla. É bénsi vero che bisogna 1 ancora sprez- 
• zarla e morire onoratamente , ma queslOisi deve 

■ fare' soltanto quando la morte è certa. Se i liberali 

■ ' danno l’assalto al convento, lutti saremo passali per 
‘■" le armi,' se 'invece : apro loro 'le’ porte'della'iciuà, 

quasi ’tùlir' sràm, salvi.” Irf quanto", all’ imperatore, 
non può sfuggire alla sorte che lo aspetta; ed egli 
che Io sa, continua a combattere, quantunque non 
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v| sia più speranza di vittoria. Quando un edifìcio 
in^'ròvina, è follia l’ostinarsi a sostenerlo finché 
''Wn abbia sepolti sotto le sue macerie. 

Esc:' {avanzandosi) Chi va- la? 
topi^Sieie -voi Juarez? 

Esct 'lyi sei Lopez. Sia gloria- al cielo, oppure all’ in- 
“ terno ov’ lo ili manderò fra breve. Mano alla spada. 

'{impugnando la spada) 
Lop. Fermali,' in nome della libertà, {impugna la sp- 
• dà):' Ma tu non sei Juarez. ■ 

Esc. ’Pon mano alla spada o traditore. Benché la notte 
'sia buja, le nostre spade sapranno ferire. • • 

Tàùr.'i {piano ad Esc.) Generale trattenetevi. . . 

Lop; Ora li ravviso; tu sei Escobedo. 

Esc. 'Che imporla chi io mi sia. 

Lop. Chiesi di parlare con Juarez. 

Esc. Vuol tu parlare di pace? Siam sordi. Vuoi tu ‘ 
arrenderti? I traditori si uccidono. 

Lop. E che, dovremo' noi scannarci come due jene 
affamate, senza scopo alcuno? Se tu soccombi sotto il 
mio , braccio al ^luo più forte, chi condurrà a ter- 
mine la causa nazionale? Te spento, la vittoria è 
per gl’imperiali. 

•Esc. Traditore impudente! Vuoi tu ancora insultarmi, 
facendomi sconoscere il danno che deriverebbe dalla 
^oqmia'jcadula, perchè diventassi umile e pussillani- 
'^5'me?. Non . più, mano. alla spada.. Tu servi il despota 

5'’ 'Straniero I e devi morire. 

•'^Li^.iSe il servir l’ imperatore è tradimento e vergo- 
‘’'‘*Qgna. npn.è però macchia, incancellabile. Non v’ha 
^^'tcolpà'^senzaì perdono, quando il ravvedimente apre 
Iti gli occhi, e pone in islalo di riparare al male fatto- 
"Esc, Che' vuoi tu dire? 
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Ijop. Desidero conferire con Juarezlsolo. i$‘?oilA . 

/war. .Generale, riiiralevi.' i’.'vìv if> oj>i ; 

Esc, Sla. bene!.' ( a> Lopez-y Ci rivedremo a migpfior 
.. .tempo. ,, ’S it-jorn 


...I .• . .'1 


1 1' - J - 5 


ri t>b -ì3'!(-:ì[ 

-.if' 


SCENA, VII, 


'-".'■'irVM nu !?l .noà 


ì . ■ . ^ 


•’ I.rf''-' d .-tJNSSS 




JuARBZ e Lopez. 


: '- il ‘•do S3i'.^ 
■V.'^ •■•TO:] i.T ..;^oà 


;■ f. ieirn ! av'Tìio 

Jnar. lo sonoriuarez," che avete" voi a dirmi? oj /.io 
Lop. Uditemi Jiiarcz e se dopo d’aver'deltotutlo Jfo- 
veretè in me*fun .iradiiore, datemi la mano nel v<rfi© 
. e feritemi nella sCbiena. vi oiofiM '•••.J'ìov ii osiov 


/àfl?\.^E8pdnfele.on-'Kf k\ a iiioo ‘••.'joo odo 

Lop.iQuando.P imperatore, dopo l’ultima ’disfàlta co- 
noscendó:^esser la lotta impossibileiirecatosiia Gruz 
. co’.suoi. tedeschi is’accinse a ripartire per l^Europa 
lasciando noi esposti all*’ ira 'vostra; ei sa'rdabe par- 
:.;lito, se una falsa iproineisa non ravesse^'di pòi trat* 
lenii toi> Al'» ’i' si o; '■ >' /snof* o 

Juar. Da ciòi .vedeste ih' quah conto tenga: il lirarino 
i . suoi: difensori;. T' >:yf y nnoa 

Lóp. Ora, se egli lascia immolare colorot chè lòl han 
.sempre servitoofedelmente e proletlo contro ilipro- 
prio paese, -che non polran fare questi pfer.) vendi- 
carsi?. - ... • •'1 V' J-.KoM 

Juar. E voi volete?... = ' • ■ ■ »v. 

Lop. Vendetta. ' ; • <.m.ì 

Juar. In che modo? . • . * ... f. ,.y 

Lop. Non lo so. . 
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Juar. Allora ascoUataroi. Il conyento è afTauo sprov* 
visto di viveri. Cavalli e soldati, ogni giorno mo> 
lojona di fame ;"pure. Massimiliano ama vedervi tutti 
morti anziché cedere. Voi siete il custode > delle 
porte della città Questa notte mentre tutti sono 
immersi nel sonno, noi vi entreremo. 

Lop. È un tradimento che mi chiedete adunque? 
Juar, È forse tradimento, il risparmiare roigliaja di 
vite che domani si spegneranno in un inutile e 
pazza lolla? ' - ’ 

Lop. Io però sarò tacciato di tradimento, e se vorrò 
offrire i miei servigi a qualche paese, sarò scac- 
ciato,' e -una* squallida miseria porrà fine a miei 
.jinonorati'gioraUi;'}i 

/itAT.l^rete tacciato* di .vendetta... i di ravvedimento 
verso il vostro paese. L’oro! Oh l’oro è un manto 
che copre ogni vergogna e fa bello e virtuoso chi 

• onon’.è'più tale...i Tre, mila once d’oro. . Che sareh* 

sibe questa somma per avere nelle mani un usur- 
/:>patorè senza sangue!.» Quante madri benedirebbero 
‘lun simile tradimento; ... 

Lop: (risoluta) Radunale; alP istante le' vostre schiere 
e senza strepito conducetele sotto le mura della città 
^ideila parte .di levante; colà vi< sairanno ' aperte le 
porle e voi entrerete senza trovare * resistenza: I 
il soldati imperiali, stanchi e affamati, getteranno le 

• armile: si uniranno a vol.^Nei medesimo istante io 
'1 aprirà la porta del convento... Cosi se Miramon e 

Meija vorranno opporre resistenza, voi piomberete 
loro addosso e li schiaccerele. Su, fate presto. 

Juar. Datemi la mano, (si toccano la mano) Cosi rav- 
viso in voi Lopez, (a parte) Voglio ' dire, un mi- 
serabile traditore. 
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Lop, Dunque non si perda tempo. Io vi attendo, (via) 
Juar. Oh! come la razza di Giuda ha ben conservalo 
r abborrilo suo seme. Se costui vendendo un 
principe per vendetta si. .crede in suo diritto, che 
non potrò far io dopo d’averlo comperato conae uno 
schiavo indomabile? 

? r.'-.is rv/ir- >. Ti.m: ’o ni-.ofi o( v jjU 


*J 5 V //'-'IC . 


'„SCENA vili. 

! : I ■ 



TOf| 




^ ‘Escobkdo, Gallardo,' Corona^ ed altri cómandèmU 
^ iHiOR. :-.-f ■ juaristi e detto ‘ 


0 f>f: 


'i: 






i ■ )ai , 1. • » 

Esc. jChe disse j il iradiipre ?,;... 
oJuapf ideatevi j i.ulii, jalià ^tesia . dei^.jYoslri (Tègginpeni i 
;.,;5ie}Slale pronti al mio cenno. Fra un’ ora|,^remo 
padroni di Querelaro e avremo Massimiliano in no 
stro potere. 

£sc. Diceste il vero?_ / / ;< 

Juar. Il vero io dissi. 


Esc. - Questa. parola .mi ha scosso tutte, je membra. 
Un’emozione non mai provata, ora m’invade, e il 
sangue mi scorre più celere nelle vene. Credo di 
cominciare a vivere soltanto da questo momento, 
'•'" considerando la vita trascorsa, come il sonnolento 
torpore 'della belva. ' • 

Juar. Qùeslo^rion è il momento di parole. Raggiun* 
'gete'i ’ vostri reggimenti. Voi Escobedov prendete 
''direttamente la via della città dalla parte di levante. 
^ -'‘Corona prenda quella del Cerro della Campana, io 
e Gallardo resteremo qui, poi a un segnalei ci ri- 
congiungeremo tulli in uno stesso punto.. i '.o 
' Esc. indiamo. ' ' • ‘ • . • ' . , (mcojjo) 
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'oi'Ii obllSJJi. l'« ■ 
lii’nsj-.iioi; iif.d h 
is o!‘li'iì.:.v • . 

.■'il'» «li 1 ,* •/; 1, , 

* Oj* Ofi’i» i , 


SCENA IX"! ' 

I 


JUAREZI 


. I » , 

. t w »> I 


I* • 


Juar. Due son le sorta di genti: freddi calcolatori e 
caldi entusiasti. I primi son nati per comandare, 
i secondi per servire. Il primo crea 11 pensiero, va* 
gamente. lo lascia travedere, il secondo lo afferra 
di colpo come cosa propria, sormonta ostacoli, 
s’insinua nelle vie difficili dell^esecuzione e paga 
le spese di buona voglia, mentre il calcolatore, 
schivo e immoto raccoglie il frutto. Escobedo... 
Egli è r autore che dona all’ editore.. Commercio 

politico. {esce) 

a' in , 


SCENA X. 

nv?;vy. Parie’ rimola dentro le mura della città. 

•• ' Un sasso nel mezzo della scena. 

Ijji' T!. fi, ' • . •/<»,, 

.'PRiNOirB,! Massimiliano avvolto in un ampio mantello 
che gli copre la divisa militare. , . 

•iif'iv Y ankee j con. una lanterna cieca. 

[Maestà , a qual prò questa visita notturna in 
\'i.;luogo ove potressirno essere sorpresi dal nemico? 
oì Jlfas. (La vigilanza non è mai bastevole, quando si è 
r> circondati da < generali che non .eseguiscono gii 
ordini! ricevuti. ... 

' Prin, Ogni giorno Vostra Maestà non fa che coni- 
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( . niellerò liniprudenze;’ Ieri ‘ menlré cade- 

vano da ogni parlo, -vi esponeste per ben diec 
: nuli, sulla^ piazza grande, e fu un miracolo del pietò 
se non rimanemmo uccisi. • ‘ ^ , 

Mas.* Che cos’è questa morte, se non una beneficienzà 
dei cielo ^che pon fìne ad ogni martirio della terrai 
Venga puro,- già da lanior tempo' lo sono preparalo 
•rad essa. 

Prin. Venga pure, si; ma non andiamo noi a cer- 
carla. Io prego Vostra Maestà di scegliere un’altro 
compagno quando vuol commetterò inutili impru- 
denze. 

Mas. (a par/e). Come sono^acri lo suO-^iiarole! Eppu- 
re se avessi ascoltato i suoi consigli, non sarei 
ridotto a questo passo, (af Prin.) Principe, questa 
csera mi sento molto male'.’"' ' ' ^ * 

Prin.' E come' potrebbe star" bene la Maestà A'oslra, 
se non mangia e sta sempre' in moto! 

Mas. Dov’è Lopez? Lo’ incaricai' di un messaggioper 
'‘Mlramon e Meija,'onde fare una sortita e aprirci 
un varco fra le' falangi che ne assediano. A quest’ora 
dovrebbero già essere lutti in armi. Fórse i miei 
ordini non vénnero ascoltali. . 

Prin. Pur troppo lo temo. Ecco Lopez.' 

. . »t • • » ♦ < • *1 ••• 


1 ' I i 








SCENA XI. , 
Lopez e detti. 


- ••• 

. ' i'«, j!)' 


Mas. Ebbene Lopez, son tulli pronti; • 
Lop. {con malgarbo) ^ìio\ Sò. ~ ' ' 
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3ffi8. Burrasca anche da que$ia. parie (« Lop.) 

Ifurònp > * 

ìior, furono, trasmessi, ma nessuno vuole azzardarsi 
alla sonila. _ 


Adunque non siamo , più obbedii! !. (ai Principe) 
' principe," anda^^^ ad assicurarvene, e se ciò è vero, 
cònlròrdinale ja sortila. {Principe^ via, Lopez sì ri’ 

.....lira) 


-lor» /■ •: *l 
0' 


.• r"' iJ. 


Gl.''.' 




. SCENA XII. 


• . 1 . '•! 


; M.assimili ANO e Yanileb in disporle. ' ' 

iir:.,- '5' • 

JIfós. Quando' le fondameq^la cedono al* peso che sos- 
tengono, J’ediQcio cade . e roviua„.e lariiiia rovina 
'^é vicina alla sua catastrofe. Disgraziato colui che 
sul l’orlo^ del precipizio',,., spera salvezza, dagli uoi^ 
mihi^ Q^ degneranno nemmeno di, com- 

■ pianto.^ {siede) Qnanii.^disjnganni.. Appena nato,<al- 
norchè "aprii gli occhi dell’ intelletto, rni vidi/ da- 
vanti ùii mondo perfetto , , ma, questo esisteva; sol- 
tanto nella mia mente che .ani iveggevai nei secoli 
futuri. Volendo la felicità di un un popolo, segnai 
la mia rovina. Forse domani, la fame ci obbligherà 
a capitolare e darci in mano ai liberali che ci hanno 
già condannati a morte... Come mi sento male (si 
adagia sul sasso) Le stanche membra non mi reg- 
gono più, sono spossalo e sento in me il gelo della 
morte. Oh forse è questa l’ultima mia ora. (dorme. 
Yank. comicamenteAspegne la lanterna, s’adagia in> 
terra colla testa appoggiata al sasso e s’addormenta) 
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ATTO QUARTO 

i" ' / i* j • 


“ '* ‘ 'SCENA XIII.' 

. ••.•'.I £Mj .J ,o.|)I'Ì 

Lopez e detti. ?mscwr, Gallardo e soldati.iM 
•• a loro tempoi' < n .. {.-n 






Lop. Dorrai', e il tuo sonno sia profondo, poiché è 
^ quello che precede la morto. Tu ^ volesti abbaiìdo- 
'^ narrai alla vendetta dei liberali', e io ai liberali 
* ' ti ho venduto. In questo momento la città 'é già 
in potere del nemico, (apre ma portai dalla quale 
entrano: Gallardo e soldati. Dalla parte della eittà 
s’ode tf iridò di: Tradimento) ' ’ . 

Mas.' (svegliandosi) Cosa sono* queste gridai >’ ‘ 
TanA; Tradimento! ■ ' ■ (entra il principe frettoloso) 
Prin. Siamo traditi. La >citlà è‘ in 'mano -dei liberali. 
JtfflS^Che! è egli vero? Lop62;‘^é' veiro che siamo ^tra- 
"^"dìti? '■ ' ' .. . 

J*rfn.' Lopez* stesso il traditore. 'Fuggiamo che sia- 
mo in tempo ancora. Maestà seguitemi.' 

Mas. Lopez traditore! noniè vero. Coionnello, smen- 
tite il principe. ^ 

'top. (a Gal.y Qaesl'ì Qlì è Massimiliano.' Pigliatelo 
impossessatevi di lui. ' ’ i- ■ (c/o) 

Ttfo§.^'Io lo prevedeva. • ; .■ i •" 

Mas. (attonito) Colui che^ho considerato come il mi- 
‘^'gliol'e de’ miei amici, come il più fedele, soldato... 
Nói non può essere, sono in preda a' un malvagio 
sogno. ' ' ■ '“iti' 

Gal. (respingendolo) Signore, andatevene Voi siete ci- 
vile e non militare, perciò non avete a che fare 
con noi. (ai soldati) Soldati andiamo, ^eto coi sol- 
dati) 


Diyjin^èxi uy vjOO^I 


>1 ' i * 0 * * * A 
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Yanh. (a parte guardando^ Gali.) Oh anima genorosa, 
Iddio ti dia del bene. 

Afas.} 'Ieri mi sorrideva , questa mattina stessa mi 
strinse ia mano convdenerczza e questa sera mi 
tradisce. Oh i il tradimento di un’amico che si amava 
0 Orehe soiianto in lui si confidava, .è cosa, da fare 
. 0 impazzire, (con ribrezzo) Orrore, {con , esaltazione) 
ii. Seidopo d’aver disposata la d^nna che amaste sino 
firaUa.divinazionet^rln vedete tuffarsi in sozze libidini, 
'^i'e!4i8p^ezzanduvi. vi percuote - e calpesta, questo 
f)t<$oipo , inaspettato,* non v’ impazzirebbe.? £ ; io non 
sono per anco impazzito? (guardando afforno) Tutti 
mi bannoj abbandonato^ Come colui che coito, d’ ina- 
fo^proviso da male epidemico sulla >nave, ancor^.vivp 


.(! vieni gettato j.orudelmente'^^in mare da quegli stessi 
ohe ieri teneva . allegri, coi- suoi bMzzi e„toccaiido 
seco il bicchiere libavano alla sua salute {vedendo 
>jgi Fan^.).Che fai tu qui? Va , salvati o il>destioq,tra' 
vvisscinerà te r;purevnei gorghi della ■morte» < <; 

•Yank. Quando il .padrone .è malate, il cane fedele 
. s’asside accanto al letto. [• nuj 

ifnsi ^Ancora un’amico;’ Oh prodìgio. (Aactóndofo) Per* 
(lì'Chè non son’io ancora un imperatore, .. 

Yank. Per me, Vostra Maestà ,è sempre l’ imperatele 
■Mas. (stringendolo) Qui, qm sul mio cuore !i Tu;sei 
• c.pàngclo''che sparge su me la dolce rASsegnazipne. 
(w' La presenza di^un amico in questo momento, mi 
rende meno amaro il mio avverso destino.,;-. . 

-.‘3 f07 '•f5, ■ ' 0'. 

31/;' sfj-'' r, -f . .• 'i ■ .-..v 

i’oS' oicj; u r.o? 


Digitìzed by Google 



78 


ATtÓ^'QltÀRtO 


SCENA Xiv:' 


Pbincipr poi Corona e soldati della citta. 


Prin. Maestà, perehè non mi avete seguilo? Ora sia- 
mo circondali, {entra Corotia^e,soldati)'Rcco'A\ge< 
nerale Corona. Difendiamoci e .facciamo paga# carà.'- 

' ' J f ' ' i w J B 

la nostra vita ,{Prin. e .Yanh sfoderano ila spada) 
Cor. Massimiliano, cedi la tua spada. 

3fas. .L’imperatore Massimiliano non cede ad i alcuno 
la sua spada*, ,•.<» >.i* oncs 

Cor. Vorrai tu’ obbligarmi alia violenza? .eioj 


Prin. Egli non è l’imperatore. *. .» 


Mas^l, ,l 0 sono. .. 

Prtii. Non è vero, l’imperatore son io. 
Mas. Un’altro amico. . ...ì? i,, 


r. 



‘ SÌL'-'i 


ni .-ì?3 
oint>v 
. .Oìul 
u'(<: 'to'.» 


Pripf, Egli, non tè che,.«un’uffiziale ideilo stato magv 
giore, percip^teiaie che se ne vada » ^e/ìvoleteida 
mia spada , ^venile a. prenderla... 

*.>"l J -tf. ‘ >'■ difesa^ 

Cor. .Principe .,„,la- vostra nobile menzogna è degna 
d’ung^oe; anticp, , ma. al,; giorno d^oggi,;,flor^,ia ehev 
muovere l’Ilarità., citi: .joup 

Mas.. Ógni resistenza torna inutile. -,^^igrtqre (a j^ar.) 
sono a vostra disposizione. Mi arrendO;<perchè futi 
tradito, ma non cedola mia spada a chi non m’ha 
vinto. Domando ch’io e i miei uffiziali abbiano 
l’onore delle armi 


Sia pure. 


{Yanh. si nasconde) 


MASSIMILIANO. 




SCENA XV. 

Escobboo , JuARBZ g Soldati. Miramon e Mrua feriti 

t 

alla testa. Lopkz e detti. ' 


■l'i'-i . 'i' 

/vsc. <Eccolo ! Finalmente sei 'nelle nostre mani. 

-W<is; lo'sono nelle tue mani è vero, ma per opera 
(<ÌelMradimento. (In soldato, dovrebbe arrossire diri* 
correre a tali mezzi per far la guerra. Verrà giorno 
fin cui piangerai il tuo operato, (a Corona) Signore, 
sono agli ordini vostri. Olà, fate largo all’impera- 
tore. • ‘ 

Esc. (a Cor.) Generale, conducete i prigionieri al con- 
vento di Gapucina. La vostra vita rispónderà della 

.• , '*^*r‘* ir/'-', 

loro. '• ' 

Cor. Signore, (a ^fas.) • '.n,‘ • 

MìXè'.'fpassa uictno a Lopez)' Possa l’oro 'di Giuda' 
abbniciarti le mani allorché lo toccherà^ ■ ■ ’ 
Miserabile traditore. (Mas. guarda Lop: con di- 
f sprezzo, poi esce con Miramon, Meija, Corona^ 
' ■ Principe e soldati) 

Jiiar. Ora'^voi marciale su Messico e còslrìngele Mar- 
quez alla resa. Dopo la cattura di Massimiliano 
(questa città dovrà cedere. ‘ {via coi soldati) 
^c. A'^dòmani 'adunque. (ém) 

c:i • . .s M . ■ ' ■ ■ ‘ ' 
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r - • -M'-i-c.,*, .p ,o,;yi.: od oin/jup iG .*inìff 

< '. ' sr. ou\A!t .rhm’iy.N oloiiiiEfn ijìq ìoe ui 
lip iì-'cr^^\ jtz o\*vm^ \h 

;{■ ■■. • „ V' -^V 0‘ t)!:' fifO , h’ij-blO.UlJ i^rSOV,. 

Lop.. Non mi hanno ,pemmen Guardalo.. m y.pllo. Il 
iradimento , è, adunque odialo ianlo,d^ ^l^i ro pp^^ta 
"come da .chi ne trae,. òrafi lÌò'?'W la' ra 


poi questo rimorso? Il pedaggio che paga il vizio 
alia virtù, allorché passa perla porta del delitto... 
L’ingresso di un coleggiale nel mondo !... Una volta 
dentro, tutto e finito. L’oro di Juarez, sarà il far- 
maco salutare pel mio rimorso. 

Yank. Lopez, sapreste dirmi quanto occorre per fare 
29 denari. 

Lop. Ah sei tu? Se ogni denaro fosse un tratto di 
corda e che io dovessi numerarli per conto tuo, 
ti direi che occorrono 29 denari. 


Yank. No, no. La vastra risposta quantunque abbel- 
bila dai tratti ' di córda^^ Val* jpropriò niente. Ve io 
dirò io. Per fare 29 denari, occorre un Giuda e 
una vittima. 

Lop. Che vuoi tu dire, temerario. - 
Yank. Giuda vendette Cristo per 29 denari, tu hai 
venduto il tuo imperatore, il tuo benefattore, co- 
lui che considerandoti come il più caro dei suoi 
amici, ti aveva colmalo di beneficienze, e lo ven- 
desti per 3 mila once d’oro. Tu conosci il raggiro 
del lucro e il prezzo delle merci , ma Giuda non 
ne conosceva affallo. 





MA^lilLfA^. Sf 

Lop. Bada Yankee che io posso ancora farli pentire 
di quanto hai detto. , . 

Vuar. Di quanto ho dello, si ve'de chiaramente che 
tu sei più mariuolo di. Giuda, (con rabbia in allo 
di ferirlo con un pugnale) lii questo momento io 
..vorrei trucidarti, ma se lo facessi, troveresti an* 

li •Gii * r ■ J 4 * • 

cora confipiAnto e saresti considerato, siccome maiv 
àì*iJn,^parii^'Vlvri' àdun'qué*‘pe^ s^^ il tuo 
^'^sfino^ e ‘ possa lìn" giorno appendenVda^te stesso 
aibérd/cònie'fecè Giuda' Scariotte; (Quadra) 

...oJJiieJj !‘.;b i.j'.i 7 ."i . /, 

f.' ..Ci ■ t- 

I * {. “■ •: .o-:.-.!. 


BJlov £iiu ...! c. iK 1 :t 1 V ‘ 
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• QUERETARO' - '■ ioi-f.v 

... ■•’ . ."■ . . • >: ' 1- ili 

Interno del' Convento diCapuccina'.IngfressodÌ!lt‘oi)te. 
Quattro porte laterali, tre delle quali servono di 
stanza ai prigionieri. ' ■ 



. I ' ■ 

‘ ' SCENA I. 


.'.;u 




Estevan e JosÈ' che fanno 'la guardia alla pbìrta d*in~ 

gresso. YkHKKR seduto. • ' 

. ■ , ■ ■ . ‘ 

J&st. Don Fabio; siamo in gabbia, non è vero,? i. ; .^,v. 
yanA. Pur troppo,!. ..... r 

Est. Me ne dispiace; tanto più che posso;; faritnulla 
;per Vostra Grazia. Gli- ordini che ci furono trai 
smessi' sono precisi. ■ : 

Jos. Ci venne imposto di far fuoco su chiunqueiteoli 
.v di uscire da questo luogo, senza uno scritto del ge*. 
aerale in capo. 

Est. Fra un’ora però.. quesl^ ordine sarà spirato, per*» 
cbè Vostra Grazia sarà traslocata altrove e d. tre 
prigionieri saranno messi in islalo dicnon- poter 
più fuggire. 

Fan A/ Li.- ucciderà n no? r . , 
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83 


Est. No; li faranno liberi. 

Yank. Liberi! :_/• i ' * : 

Est. Voglio dire... le loro anime voleranno liberamente 
nella regione degli uccelli. 

Yank. Don Eslevan, conoscete voi la storia dei Gam- 
businos ? 

Est. E chi non conosce la storia di questi uomini di 
abnegazione! Essi passarono la loro vita in cerca 
di miniere d’oro, solo'per nasconderle, e cosi deludere 
|e, cupide speranze degli invasorii spagnuoli, che per 
I avere le nostre .ricchezze, commisero ogni> scria di * 
atrocità. i ( . .. . 

Yank. Saprete ancora che il nascondiglio di queste 
miniere, qual segreto passò sempre di bocca in 
bocca ai discendenti degli antichi Aztechi. 

Est. Lo so. 

l’qitA. ;pra che i liberali hanno trionfato, questi tesori 
potrebbero essere di ssepol li. . i.s,’- 

Est. Il più sta nel conoscere il nascondiglio. 

Yank. Se io ne conoscessi uno, che direste voi ? 

Jos. Oh^corpo di me^ stesso! Vostra Grazia conosce 
il segreto!.,. E perché non lo palesate- al vostro, 
^biiOn' amico .. t • . ^ . . 

y«nifc. Vr piacerebbe di abitare un bel -palazzo, di 
avere una ventina di servi ai vostri comandi , ca> 
‘Avalli e^ oarròzzé.. 

Est» iBasta, basta; mi sento già girare il cervello. (S 0 '> 
spira.) 

FAnfc.i Sentite, sé voi fa te quanto vi dico, io vi faccio 
^'1 più ricchi ‘Idalghi di Messico. • ' 

/os.o Che cosa dobbiam fare?-- - ^ . 

Yank. Nulla. ■- > * 

Est. Nulla? E un lavoro non4anlo faticoso,. Ciò mi 
va a genio. 
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Yank. Dovete sollaiito aprire la gabbia e iiugere idi 
non avvedervi lidie il grosso uccello preiide'ilivolo. 
Jos. Ahi, ahi, ahi. ■ <• ij ìcon 

Eat. lil questo lo chiamate far nulla? No, no; la pèlle 
vai meglio di tulli i tesori deglij Aztechi, iDoui PaDIo 
carissimo, non facciamo niente. 

Yanki'{a parte) Mariuolo! È troppo scaltro.' 

Jos. K poi, se anche Massimiliano escisse diqiti, in- 
contrerebbe tosto un centinaio di benlinelloVclie ^li 
- farebbero fuoco adesso. .j; 

* Yank. Pur troppo è vero, (siede) Bisogna rassegoArsi. 
jEsf; Eccolo. (Salutano^Mai similiano colle'armi, Yankee 
si alza e lo salata militarmente}. • » 


SCENA II. 


Massimiuano, Padre ‘Gerolamo, Principe e detti. 


Mas. Fra brev’ora, i voti de’miei nemici saran paghi.. 
Povera Carlotta! che dirà mai essa quando saprà 
tutto... (rtf Principe) Come '^sopportano il loro ide- 
. slino i' miei compagni di sventura ? • 

Pt'in. Miramon, sembra curarseiiepoco: Quando venne 
•N. qui condotto, sua prima cura fu quella di. ordinare 

N -un’eccellente banchetto e d’ invitare diverse, sue 

« amiche a libare il vtn generoso. Egli soltanto der 

plora la sua ferita che lo ha sformato, quantunque 
sappia che fra un’ora dovrà morire. Meija.va.iu* 
contro alla morte colla più stoica calma, tenendosi, 
grandemente onorato di morire insieme- al suo si- 
gnore. . 
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Mas. Oh generoso!.. Egli ne avrebbe salvali lutti, se 
.t io/avessi posto maggior- confluenza in lui. Perché 
'>mon • v’han 'segreti per leggere nel cuore del) 'uomo ; 

quanti errori si eviterebbero. 

Prin.i.Del-resto, essend’egli affetto da maialila incu- 
*rabile<, non potrebbe sopravvivere che di pochi 
giorni. f 

-Vfls Desidero di conferire alcuni istanti- con essi 
tt.Vogiiale accompagnarmi nelle loto celle, {al Padre 
i , 1 Gerolamo). 

Ger. Sono ai vostri ordini Maestà, (via col Prin. e 
'Mass.)- , ' ' 

; Jo$.< È' un bell- uomo Massimiliano ! Peccato ch’ei debba 
j morire.' . . 

j.£sl. Quanto piangere faranno le dame di Messico. 
I Mah 1.... • 

# 

1 3"}'/ if I SCENA , ■ , • t , 

Lopez e detti, poi Gallardo. 

. l'iv.j.- ti.- ;• ' . t, . ' • 

Oo)lÌi''y . I- r.t/ ; 

Lop. Che razza; di galantuomini sono mai codesli.Ii* 
borali ; dopo mille promesse , non ho ancora ri- 
^iiscosso -un Marevadis. É duopo che io parli a Juarez. 
yawfc. Ecco. iltlradilorel (fra sè guardando Lopez) Se 
/-potessi lo strangolerei volentieri, (entra Gallardo). 
I Lop. Oh colonnello! giungete a proposito. Ho bisogno 
' Hiun'ifavore ,da voi. 

Gflf.iChe volete? (s^ccamertto) 

Lop; Dopo la caduta di Querelare , non ho più ri- 
scosso un colonato, e oggi sono in bisogno di de- 
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naro. So che voi 'Siete nelle viste. del presidentó'^e 
del generale, in» capo; non potreste- iarmi l 'avere 
qualche soccorso? ' no 

Gal, Si è già provveduto a liittOi Seguitemi. AsuìNt 
Ijop. Vorrei pregarvi di-un’allra' cosa;'se purelnon 
mi rendo importuno. - i /•' ' u.-\ • 

Gali. Parlate pure. , ■. •:» oo. 

Lop. Io non sono ricco come voi. Non ho altro red- 
dito che la mia spada e il mio coraggio, perciò 
vorrei pregarvi d’una raccomandazione per un qual- 
che impiego, oppure per un posto nell’armata. Sa- 
rei ambizioso di ritornare nelle Ale dei liberali con 
qualche grado distinto. 

Gal II posto che vi si procurerà, sarà aitò ad appa- 
gare la vostra ambizione, poiché è mollo in alto. 
Lop. {con gioia) Molto in allo dite? 

6’al. Oh! mollo, ve rassicuro.., e tanto allo, che quan--^ 
lunque pendente da una pianta con una corda al 
collo, ! vostri piedi non 'toccheranno da ierra. 

Tank. Bravo!- ■ ■ ” >'•' 

Zop. Colonnello, f questo è un’ insullo. » c. . 

Gal Prendetelo- come volete, sopratullo seguilemh 
Lop. Intendereste forse di arrestarmi ? ' ^ • 

Gai. Questo è l’ordine che' ho ricevuto.- ' .ri.-- 
Lop. Voi dimenticale che Juarez mi ha accordalo 
piena amnistia, per ciò che riguarda alla mia diser- 
zione dai liberali e pel servigi prestati a Massimi- 
liano. 

Gal. Voi pure dimenticale che il paese nòn^vi ha 
ancora assolto pegli abusi commessi durante la vo- 
stra carica di capitano. Ciò risguarda ai tribunali, 
e vi -assicuro che questa volta sarete fucilato. 
Yank. Ma bene. 
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Gai. Potete levar queii’ordine delfa legiond^onoreda- 
.o^tevi.daifa Francia. Il ‘ministro francese mi trasmise 
un telegramma che ve lo ritoglie. 

Yank. Anche’ questo! ma bene, (siroppa la croce a 
'ìocLùpez, e la' getta per terra) Via questa porcheria. 

I traditori non devono portar croci. 

Lop. Quest’ è un ’infame tradimento. '• 

-L - . . . . . 

». ** *•• ‘ \ * .... 

'I ’ 

‘ ' ' ■ SCENA IV. 

; I • • 1 ì . . 

, . • ^ 

« r . ■ ’ . ' JuARBz e delti. ‘ 

- n i* L* ! • ‘ ^ . ' * ..... , 

j uar. , Che è ciò ? 

/^op. Presidente, è in tal, modo che i liberali rispet- 
tano le franchigie dei cittadini? Malgrado l’ amni- 
stia che mi accordaste, si pretende di arrestarmi. 
Gal. Un dispaccio recente, chiede I ^arresto del capi- 
tano Lopez per abusi commessi durante la sua ca- 
rica, e ordina che sia sottoposto, ad un consiglio 
di guerra. • 

Lop. Quest’ è un’ iniqua trama, ordita allo scopo di 
-.•■ non pagare i servigi ch’io resi ai liberali. Senza 
l’opera mia, non solo Massimiliano sarebbe fuggito 
hr. daiQueretaro, ma a quest’ora sarebbe vincitore e 
u voi sareste suoi prigionieri. Signore, in nome del- 
' l’onore, v’ invito a mantenere le vostre promesse. 
Juar. ‘{a Gali) Colonnelli), ritiratevi. {Gallardo via). 
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■ . ■ . Mi:-.!-' ’.IU 

■' SCENA V.‘‘^ 

(il;l • > i ■' ■'* 

Lopez, Juarez’^ del ( t . 


ió uqiuO 'iJiA 
I > tìUioC) .v^oA 
.‘li'lliui ,'U4i\, 
: UtMiiifiSe' yl 
l i.‘ nio'Jil'i 


Lop. Juarez, il vostro morto d’agire non è da uomo 
d’onore. 

Juar. Lo siete voi forse? se EMale non siete, dovrò io 
agire lealmente con chi ha tradito il suo benefat- 
tore? Signore, 1’ opera vostra fu utile ai liberali, 
ma essi non si abbasseranno - mai sino ad applau- 
dirla e incoraggiare il tradimento. .* 

Lop. Sta bene ! Poiché pagate in tal modo i’- miei 
servigi, io raggiungerò Marquez, e unendo la mia 
spada alla sua, farò pieg^are ancora una volta que- 
_sti..orgpgliosi liberali, che. per aver.ottenuio unà 
vittoria cui mai, avrebbero conseguita colle armi e 
., col valore, alzano la lesta sino ai cielo pretendendo 
di sfidare Dio stesso • l. 

Juar. Badate che una sola mia parola basterebbe) per 
farvi cadere la testa dal busto. 

Lop. E perchè non la pronunciale dopo che infran- 
geste ogni vostra promessa? 

Juar. Non più; lo ripeto, io non voglio incoraggiare 
il tradimento; i traditori devono essere esecrati da 
lutti. Non voglio però nemmeno lasciarvi in mezzo 
alla strada senza denari e senza impiego. In que- 
st’ involto troverete 17,000 piastre che io vi aveva 
j^già^preparato., Vi, avverto però di abbandonare’ al- 
istante questo paese, perchè se cadete nelle mani 
di Escobedp, egli vi 'farà fucilare senza cerimonie, 
/os.. Don Estevan ? (« guardano in . faccia). , 


Di^tiizcu uy 
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Kst. Corpo di un Gambusino 17,000 piastre. 

Lop. Come escirò di qui senza essere veduto ? 

Jaar. Entrale la dentro. A momenti verranno levate 
le sentinelle o voi potrete partire. liJl)eramente. Ecco 
Escobedo. Ritiratevi. {Lopez via frettoloso.) 

SCENA VI. 

Escobedo, Coro.na e delti. 

Esc. {a Yankee) È nella sua camera 1’ Arciduca ? 

Yank Quale Arciduca. 

Esc. Massimiliano. 

Yanh'. Vorrete dire l’Imperatore. 

Esc. {con rabbia) Massimiliano. 

Yunh. L’ imperatore Massimiliano è in quella camera 
coi suol generali Miramon e Meja. 

Esc. Avvertiteli che l’ora dell’esecuzione è già vici- 
na, e pregateli di venir qui. 

Yank. Va bene. (via). . 


SCENA VII. 

- ' 1 ‘! ‘ 

. . EsCOBKDO e JUAREZ. 


Esc. Sfogati pure con vane parole. Tu non fai che 
mordere il patibolo, che pur rimane insensibile a 
‘.duoi morsi. 

Jaur. Generale, ora che il parlilo imperiale è sedato, 
ora che la vittoria ci arrise su tutti I punti, non 
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dobbiamo imbrattarci del 'sangue dell’Arciduca;Xa> 
sciamo ofa’egli riiornhal suo paese, umile e svergo- 
gnato. Quest’atto magnanimo, ci frutterà sempre più 
la simpatia universale. . i* 

Esc. Juarez, impazzite vai? Non scbiaecerete il serpe 
che vi morse il cuoio delle scarpe?... oppure aspet- 
terete ad’ ucciderlo, quando con un secondo morso 
v’abbia avvelenalo il sangue, per morire* com esso? 
La vostra pietà mf fa meravigliare, dopo che voi 
ne attizzaste tutti alia vendetta. 

Juar. Non la pietà intercede per l’Arciduca, ma la po- 
litica. • • 

Esc. La politica vuole la sua morte. S’egli vivrà, 
vorrà sempre aver diritto ai dominio di questo 
paese. Ovunque ei passi, ecciterà i popoli alla sua 

■ causa, si cattiverà un forte partito, radunerà' un’e- 
" sercito imponente e ritornerà- qui per schiacciarci 

lutti. 

Juar. Egli ha promesso di lasciare il Messico e di non 

■ mai più venirvi sotto alcun pretesto se gli conce- 
diamo la vita. I ministridi Prussia e d’Inghilterra, 
guarentirono tal promessa a nome di tutti i re- 
gnanti d’Europa, Massimiliano è uomo d’onore e 
non vorrà mai smentire le sue promesse. 

Esc. Menzogne; le parole appartengono al vento. Del 
resto il popolo offeso nei suoi diritti, vuole la morte 
dell’Arciduca, l’esercito vuole vendetta dei compa- 
gni fucilali, la nazione chiede la sua morte come 
riparazione di tre secoli d’oppressione Europea. La 
stampa unanime chiede la sua esecuzione, mentre 
voi solo inclinate alla pietà. ‘ ■ 

Juar. La .stanipa e dessa libera? ha ella diritto di 
chiedere una vittima? Se poi la nazione chiede ri- 
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^..paraziane di tre secoli d’oppressione/ è sulla' de* 
.ivcrepita Spagna* che noi dobbiamo riversare l’ira no- 
) uStrSyDon già.su di un Prinoipe cui i suoi avi mai 
recarono oltraggio ai nostri. Escobedo; ora che 
<■ .Massinsiiiano è in nostro potere, la sua morte mi 
fa ribrezzo... 

£so.iJuarez; giuro di dimettervi aU’isiante dalia pre- 
. siilenza e di eccitare tutti i popoli soggetti alla ri- 

■ 'Volta, se voi insistete ancora su questo proposito. 

Voi foste il primo a chiedere la morte di Massimi* 

■ diano, edt egli morrà, dovesse da sua morte segnare 

la rovina di noi tutti. 

Juar. Che dirà poi il mondo ?■ • . . 

£’sc. Che disse allorché Gomez, Arteaga e Salazar fu- 
tirrono fucilati ?'0 piuttosto che dirà se^noi politi- 
j'iiticamente concederemo la vita a Massimiliano? Dirà 
" ' Che lo femmo per timore delia Francia, che cdn- 
chinammo a questa proterva nazione che fu causa 
. distante vicende dolorose in questi ultimi anni. Per 
' togliervi ogni speranza di salvare Massimiliano, sap- 
K"pja4e che ho pubblicato un decreto che condanna 
alla fucilazione chiunque- interceda per lui, perciò 
state in guardia. 

Juar. La .responsabilità cadrà tutta su me. 

Esc. C voi saprete incolpare altri. 


6f.; 


M * 


SCENA Vili. 


’Cérol'a)io', Massimiliano, Principe, Miramon, Meua 
1 - • ■ Yankee e detti. 


Mas. Che si vuole da noi ? 

Esc.*;Siete voi preparati? L’ora estrema sta per suo- 
nare. 
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Mir. Meij. Lo siamo,, r}/ /«n\V, 

Mas. Io non conosco alcuna autoriià che possa, di 
^ sporre delia mia vita ne di quella dei. miei gene- 
rali. Io sono l’ Imperatore del Messico., . 

Esc. Questo titolo ,è stalo usurpalo. . u- 
Mas. Non è vero. La Commissione Messicana.,, m’in- 
vesti a , nome del popolo, allorquando mi chiamò in 
questo paese. , . 

Jaar. La Commissione non agi liberamente,, ma sib- 
bene, d’accordo colla Francia che aveva tentato inu; 
tilmenle di spegnere la nostra indipendenza,, recan- 
do grave oltraggio alla nazione. La Commissione, 
rappresentava un partito e non ,la^ Nazione , e agi 
da insensata. . ...... 

Mas. Essa agi liberamente e con saggezza, provve- 
dendo ai Messico un’autorità suprema, che, avrebbe 
posto flne atr anarchia, e avrebbe segnala la pace 
e la , prosperità del paese , se la vostra anibizione 
non vi avesse spinto a continuare la guerra. 

Esc. Noi non potevamo cedere la nostra patria allo 
straniero senza grande disdoro di noi stessi. Ciò 
.non ostante, noi combattemmo lealmente. , . . - 

Mas. Lealmente! Perchè fucilaste i miei prigionieri? 
Juar. Perchè, fucilaste voi i nostri? Perchè, promulga- 
ste il fatai decreto dei 9 ottobre? 

Mas. La mia autorità d’imperatore, mi dava diritto di 
sedare la rivoluzione e punire i ribelli che siosti- 
,navano a tener desta la guerra civile. Pure io avrei 
rispettato i vostri, se voi non aveste confuse le 
mie azioni con quelle dei f'-ancesi e. aveste rispet- 
tato i miei. 

Esc. Per noi, francesi e imperiali non erano che un 
nemico solo. 
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Janr. Ma quando vedeste che la lolla era impossibi* 

'Me, "che la guerra più non era che un sagriflcio inu- 
'tfle, che i popoli si pronunciavano in favore della 
libertà, che la Frauda stessa vi abbandonava, per- 
ché non avete disertala la causa e non abbando- 
•nasie per sempre il Messico? 

MasJ U mio dovere ra’incumbeva di non fuggire da- 
vanti ai pericolo, ne di abbandonare i miei pnrti- 
■giani' alla vostra ferocia. 

Esc: Oh!' i vostri’ generali furono sempre modelli di 

■'M’imanità. Le ultime gesta di Marquez a Messico , 
allorché saccheggiò le case amiche c scannò gli 
Inèrmi, diedero il crollo >il vostro partito, e la me- 
moria di colui che prima di essere S. E. il gene- 
rale Marquez, fu capo'd’una masnada d^assassinl, 
fa memoria di quest’uomo esecrabile, durerà Im- 
peritura nei secoli. 

Mei. Che parli tu d’ assassinio, quando nel Messico 
non v’é zolla di gleba cui tu non abbia contami- 
nato con un delitto. Tutti conoscono il mulattiere 
Escobedo. * 

Esc. Generale. 

Afas. Se i miei generali commisero delllll, lo non ne 
sono- responsabile perché non mi vennero a cogni- 
zione. Allorché mi furono indirizzate lagnanze, posi ! 
subito un'' freno ai loro arbllrii. 

Esc. -Questi discorsi ora che la commissione liberale ^ 

vi ha giudicali e condannali, tornano Inutili, (.suo- ^ 

'nano le sei ore) Udiste? Questo bronzo ha segnalo : 

l’ultima vostra ora (suono lugubre di ((imburro e 4 

Campane. I Ire prigionieri si abbracciano) \ ^ 

: ;j 
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SCENA IX. 
Ortensia e detti:' 



.;■ 'MifMiCjqi»? 

, r,- .H'wf. 

(■•• M ■'*1 • [ » ' 


Ori. Lasciatenii, voglio vederlo. Maeslà; •• 

Afa5.' Contessa, voi qui ?(fa‘Strmgte al seno) OhrconSe 
' mi è dolce la vostra presenza in ' questo momen to. 
Ort. In qual luogo doveva io mai rivedervi. Ma eàsi 
non vi uccideranno. 

Mas. Parlatemi della mia sposa. Che avvenne' di lei? 
Ort. Tutto è finito. ■ " • 


Afas. Morta? ■ ■ 

Ori. No; non morta, ma automa vivente.’ '• 
Mas. Spiegatevi. ' ■ ' " ■ ' ' - ’ 

Ori. Essa non riprenderà più'mai la ragione'.' 


Mas. Diol Dunque Paria natale a nulla ' le '=ha*‘è'lo- 


Ort. Quando cMmbarcammo, mano’maho che ci-av- 
' vicinavamo alP Europa , la ragione sua 'confusa 
prendeva sempre più un aspetto calmo.' Allorché 
pose il piede sul patrio suolo, parve pressoché gua- 
rita. Ci recammo in Francia. L’infellcev chiede un 
abboccamento a Napoleone , ma le' venne costante- 
. mente negato/ Dopo 'replicate istanze, ’Poltemte 
dalla reggente a Saint Cloud. ^ ’ '* • ’ • ' 

Afa.v. Ebbene? ' • ■ 

Ort. La- proterva Eugenia, accolse -P umiìé' 'e suppli- 
chevole Carlotta coi segni del più alto disprezzo. 

Che avete voi «fatto del regno che vi ' abbiamo 
donato » essa disse. € Ne chiedete un altro' fo^e 
per poi ricompensare il donatore colla più nera 
ingratitudine? > ... 
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Mas. Dio, anche l’umiliazione! 

Ort. < Maestà, disse l’infelice, stendendo le mani 
supplichevoli, salvate il mio sposo. 

Afas. Povera Carlotta. 

Ort. < Dovremo noi soccorrere gl’ ingrati , per poi 
rovesciarci adossp ,Ie loro . colpe?. Se .volevate re* 
goare,' dovevate prendere esempio dal imo sposo 
.«.seguire ,la sua politica. » < Quella è politica dei 
Borgia, e.. politica infame > essa rispose. < Ebbene, 
disse allora la proterva alzandosi. cogli occhi ful- 
minanti di sdegno,* seguite la vostra pietosa politica 
e quando la rivoluzione vi schiaccia col suo.'peso< 
non mendicate soccorso come il fanciullo inesperto 
che cade rovescione. ». . ' , 

Mas. Se Dio è giusto, un giorno castigherà il vostro 
orgoglio togliendovi quel regno che sostenete con* 
. tanta 'infamia e spargimento dii sangue. 

Ori. Quando la povera Carlotta uscì dalla sala ove 
.ebbe udienza, era pallida e alterata, grosse lagrime 
;- le irrigavano la fronte, e un freddo sudore iescor* 
.reva, per le guancie. Subito passammo in- Italia. 
.L’imperatrice si prostrò ai piedi dei Santo Padre 
e sconginroilo del suo appoggio. Il cadente vecchio 
commosso gli rispose che nulla poteva per essa, e 
.,impartille la sua santa benedizione, t Denari, armati, 
e non benedizioni, essadisse. « Ahimè, figlia mia, nulla 
io posso. Voi abbandonaste il clero, non garaotiste 
la sua autorità. Dio offeso, vi ha colpiti colia sua 
coll6ta,<e il- clero non può interporsi ai voleri di 
pio. Dio protegge .solo i principi che. proteggono 
<>la sua santa chiesa. * . 

Mas. Strano contrasto di ipocrisia e di pietà! Che ri- 
spose essa? 
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■ Ort / 1 Non ofTen'ilele ' Dìo obli 'si^nili^'àcèuse v essa 
disse, glhuommi son capaci di' collera’ e" di* ven- 
' detta, non già**Dio. GII ambiziósi V coloro 'clie ri- 
pongono' ogni bene' .«u' questa' terrà,' óóstoró sca- 
;• gliano la collera in nome del cielo^ ma’verrà' giorno 

• che Dìo stanco di tanti delìtti e defl^incoreggibìliià 
■* de- suoi ministri in 'questa terra, si’degnerà di 'vol- 

gere un occhio all’ oppresso e atterrare gli oppres- 
sori. » (Grida di popolo.) '* ’ ' ' '' 

Esc. Ogni ulteriore indugio' ^"soverchio. Il popolo 
impaziente attende ‘la vostra esecùziove. Se avete 
qualche cosa a dirè' fra voi sbrigatevi. " ■ 

Mas. Miei buoni amici fatevi coraggio. Poiché' è 
•diiopo morire, moriamo’ da eroi come sempre abbia* 
mo 'vissuto. ‘ ‘ ' ‘ •' ^ ' 

itfir.'Ciò'che mì'da pena è il dover andare alla morte 

* col viso cosi sformalo, senza poter degnamente so- 

’■ steiière gli sguardi dell’insolente plebaglia. ' ' 
MeL Escobedo, ricordi tu quante volte fosti mio pri- 
gioniero? " 

Esdlsofì-so cosa ‘vogliate dire. 

Mei. Voglio dire die anch’io allora avrei potuto farti 
'‘ fucilare, e sempre ti ho salvalo. 

/?5C.'Non dovevate farlo. 

Mei. Lo so, pure l’ho fallo. 'Tu che in tal guisa pa- 
' ghi le benificenze ricevute, passerai sempre una 
' 'vita infelice, perchè non conosci le nobili affezioni 
dell’anima, (grida di popolo). 

Mas. (a Padre Gerolamo). Padre, quando ritornatejn 
' Europa, ’poriate queste lettere a mia madre e alla 
' mia infelice sposa. Ditele che vissi sempre nei 
principi di religione; che non , ho mai dimenticato 
rie ir dovere ne l’onore. Che volendo il bene di 
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questo, popolo, fui sagrificato alla sua ineoslanza. 

.Dite alla mia sposa che il mio ultimo pensiero fu 
per essa. Qui vi é il mio testamento. Mio fratello 
s’incaricberà di far tenere 200,000 piastre alle ve- 
dove di Miramon e Meija (al Principe) Principe , 
ignoro ancora q ual destino sia serbato a voi. Spero 
che non vi faranno alcun male. Abbiatevi la mia 
riconoscenza pei servigi prestatimi, e ricordatevi 
spesso di me. 

Prin. Oh Maestà, perché non avete ascoltato i consi- 
gli dell’infelice vostra sposai > 

Mas. È soltanto dopo aver commesso l’errore, che si 
- conoscono i mezzi con cui lo si avrebbe potuto 
, evitare. Il mio destino era segnato lassù, (a Yank.) 

E tu mio povero amico, tu che volesti, dividere la 
mia sorte, abbiti laraiaTiconoscenza. (ioo66raccta). 

Esc.Xa Salm) Principe, voi pure foste condannato a 
morte. La pena però vi venne commutata in sette 
anni di prigionia, (a Yank.) In quanto a voi , la- 
scierete il Messico oggi stesso. 

Mas. (a Juarez) Juarez, verrà giorno che piangerete 
tanti delitti. Ricordatevi che io vi perdono la mia 
morte, solo perchè non desidero che nascano con- 
tese sanguinose su di essa. Se vedete quel mise- 
rabile di Lopez, ditegli che gli perdono il suo tra- 
dirnento. In quanto a me, vi giuro che non avrei ' 

' mai ricorso a simili mezzi per. avervi nelle mani; 
perchè una vittoria ottenuta col tradimento, è mac- 
chia infame che non basta un secolo di gesta glo- 
riose per cancellare. Possiate almeno fare la feli- 
■ cità di questo paese. Ecco il mio voto, (ad Esco^ 
bedo) Ora o signore sono a vostra disposizione. 

Esc! Andiamo. Olà, levate le sentinelle, (escono tutti 
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‘ heno Jdàrez èd Escobe’dò.^ Suono di- lamburm e 
' grida dèi Popolo)' Fra qualche minutò, * il * Meàsico 
^ sarà risorto a nuova vita* e ' a nuoVa’^libertà.' Jiia- 
^rez, domani irpopolb ci 'saUitÒra 'cornè àuoi libera- 
lòri e le piu " alle cariche rei sarànno conferite. 

(esconojn còda agli altri.)’ ■ ^ 
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SCENA ,ix: 

Lopez. 

Lop.. Sono; andati, via. Ora posso anch’io partire jib.e - 
ramenle, e intanto che miti sono occupati|iper i'^e- 
secuzione di Massimiliano , fuggire inosservato.. 
Dopo, tante promesse^ mi si fa l’elemosina di i 7,000^ 
piastre.-, A tempo opportuno , saprò ^costringerli ,a^ 
darmi il resto. > ... < 


SCENA’ X. 


y 1 
r.-A 


^ J il ^ ■'^’ESTEVAN e détto poi JosÈ.' ■ ’ 

Est {dando una lettera a Lopez)? Queka lettera 
’ difellà à Vostra Grazia. La fuori, vi aspetta vostro' 

L'bp. Mio Aglio? (guardando la lettera) È il caràttere' 
^ii loià'móglie. Essa mi pregherà di raggiungerla 
ÌJopó' tanto' tempo' di lÒhlànanza. {dissuggella la 
%Ìtera?'Esl.‘ sCàll'ontana con mistero'; giuntò aita 
porta, s*incontra con Jose che entra e parla con lui 
\bash voce).[ - [' ' ' '' • ' ' 

/OS.’ 'Dòn ^Esievari, che facciamo ? ’ ' 

Est. Qualche cosa faremo. L’ha ancora 'seco il ‘de-’’ 
naro ? . ' ■ ^ 

/os."'cértame'rue/hon può averlo divorato. • ' ' 

Lop. (leggendo) « Signore! Voi siete un còdardoj’ un 
'«'vile, un miserabile traditore » Che linguaggio è'^ 
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' questo ? {c. s.) « Voi avete venduto il vosiro be.ne- 
fattore » Mia moglie si è impazzila, (c. s.) « Vi 
t mando vostro* figlio. Non polendolo dividere in 
t due parli, tenetelo vosco. In quanto a me, vado a 
« vivere colla .mia, famiglia, non trovando conve- 
« niente di vivere insieme a un infame che pel 
« denaro venderebbe ancora moglie e figli al mer- 
a calo degli schiavi. Possa la maledizione del Cielo 
« perseguitare eternamente il novelloGiuda » (con 
disperazione) Mia moglie mi parla in tal modo e> 
mi abbandona! 

Signore..., 

Lop. Cosa c’è... Ah ! {da una moneta a Eslemn): 

Est. Che peccalo, vostra eccellenza è tanto generosa... 
Lop. Ebbene, che volete? Andatevene. 

Jos. Siamo curii di denaro... . 

Est. E con nostro sommo dispiacere siamo costretti 
a pregarlo di darcene un poco del suo... 

.fos. Siarno propriamente mortificati di dover inco- 
. modare V E. V. 

Lop^ Ah 1...J volete derubarmi? Miserabili!... (Afferra » 
Estevan, poi insegue Jose percuotendolo col sacchetto 
del denaro) Avanti, eccovi denaro, eccovi., (^sfevan 
^si alza prestamente, si porta ^dietro a Lopez e non 
veduto gli vibra una pugnalata al petto.) Ahi... , 
Jos. {prende il denaro) Ecco il denaro, {dimenasi le 
spalle) La mia schiena trova che è molto pesante., ^ 
Est.- Fuggiamo... andiamo a Messico. , - 

Jos. L'avete ucciso? ,,, 

Est. Non Io so..,In, ogni .caso,,, ;farenao dire una de^,^ 
vota .mè.ss5t, pel riposo, delPaniraa sua. ...... 

Jos. Risparmieremo i dieci scudi! Costui non ha bi- 
sogno di messe. 


